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1 PRESCRIZIONI GENERALI 

1.1 GENERALITÀ 

Nel presente disciplinare prestazionale sono definite le caratteristiche tecniche e funzionali che 

dovranno possedere  i materiali e/o  le  apparecchiature da  impiegare per  l’esecuzione dei  lavori 
oggetto dell’appalto. 

Nel seguito saranno  indicate modalità di  lavorazione,  installazione, collegamento e procedure 
di  verifica  e  collaudo.  Tali  prescrizioni  dovranno  considerarsi  integrative  rispetto  alle  specifiche 
contenute nel capitolato speciale di appalto e negli elaborati di progetto (relazione tecnica, tavole 
grafiche, elenco prezzi, ecc.) che sono parte integrante del presente disciplinare. 

La  forma,  la dimensione,  le  caratteristiche degli  impianti  suddetti  risultano dagli elaborati di 
progetto. 

Il progetto degli impianti tiene conto delle seguenti condizioni: 

- esigenze dell’Università; 
- rispetto della normativa vigente; 
- garanzia di funzionalità, continuità operativa e sicurezza; 
- gestione e manutenzione degli impianti; 
- costo degli impianti; 
- affidabilità, sicurezza e durata. 

1.2 DEFINIZIONE DEI LIMITI DI appalto E PRESCRIZIONI TECNICHE 

1.2.1 Lavori inclusi 

Per la realizzazione degli impianti s’intendono incluse nelle prestazioni della ditta tutte le opere 
indicate e descritte nella documentazione di progetto ed  in genere  tutto quanto necessario per 
una  perfetta  esecuzione  e  funzionamento  degli  impianti,  anche  nelle  parti  eventualmente  non 
descritte o mancanti sui disegni. 

Nell’esecuzione degli impianti si ritengono incluse tutte le prestazioni necessarie a dare l’opera 
completa e funzionante secondo la regola dell’arte. In particolare oltre alla fornitura dei materiali 
e/o apparecchiature sono inclusi: 

- tutte le opere murarie; 
- tutti i trasporti da officina a cantiere; 
- trasporto, scarico e posa in opera con mezzi speciali e mano d’opera specializzata di 

tutti  i  carichi  speciali  (sono  considerati  tali  quelli  eccedenti  i mezzi  normalmente 
disponibili in cantiere); 

- la  esecuzione  nelle  murature  e  nei  solai  dei  fori  per  il  fissaggio  di  tasselli  ad 
espansione per il sostegno degli ancoraggi; 



- la  fornitura di  zanche,  tasselli e quant’altro necessario per murare gli  staffaggi e/o 
ancoraggi di tubazioni, apparecchi e apparecchiature; 

- la riparazione e/o sostituzione di apparecchiature e materiali danneggiati prima della 
consegna degli impianti; 

- l’assistenza tecnica durante l’esecuzione dei lavori; 
- tutte  le  forniture  ed opere  accessorie di qualsiasi  tipo necessarie per dare  l’opera 

completa e funzionante; 
- la protezione, mediante coperture o fasciature, di tutte  le parti degli  impianti, degli 

apparecchi  e  di  quanto  altro  non  sia  agevole  togliere  da  dove  sono  installati,  per 
difenderli dalle rotture, guasti, manomissioni, in modo che all’ultimazione dei lavori il 
materiale sia consegnato come nuovo. 

1.2.2 Ambito dell’appalto 

 Per  la realizzazione degli  impianti dovranno essere considerate  le caratteristiche dei materiali 

e/o delle apparecchiature, per  le quantità e  la qualità  indicate nel presente documento e negli 
elaborati grafici di cui al punto 1.1. 

L’appalto comprenderà,  inoltre, tutti  i materiali necessari al montaggio ed  i materiali di uso e 
consumo, per il collaudo e la messa in funzione. 

L'esecuzione delle opere sarà eseguita nel rispetto delle normative appresso indicate, di quanto 
specificato negli  elaborati  grafici  progettuali  e  nelle  presenti  prescrizioni  tecniche. Gli  elaborati 
debbono  essere  considerati  come  parte  integrante  delle  specifiche  tecniche  e  viceversa.  I 
particolari indicati sugli elaborati grafici ma non menzionati nelle specifiche, o viceversa, dovranno 
essere eseguiti come se fossero menzionati nelle stesse specifiche e indicati sugli elaborati. 

Gli elaborati di progetto dovranno sempre essere integrati, e/o sostituiti quando necessario, 
a cura dell'Impresa, dagli elaborati esecutivi di cantiere. 

Il rispetto della "regola d'arte" riguarderà oltre che le modalità di installazione, anche la qualità 
e le caratteristiche dei materiale adoperato. 

L'impresa  esibirà  tutti  i  documenti  comprovanti  la  provenienza  dei  materiali  e  delle 
apparecchiatura, i certificati omologativi e di garanzia, nonché i bollettini tecnici completi dei dati 
relativi alle prestazioni ed alle caratteristiche di ogni componente impiegato. 

La D.L.  si  riserva  la  facoltà  di  rifiutare  in  qualunque momento  i materiali  non  conformi  alle 
specifiche contrattuali, di progetto o normative. Le verifiche qualitative e quantitative eseguite in 
cantiere tenderanno ad accertare tali rispondenze. Qualora si accertasse che materiali già posti in 
opera fossero di cattiva qualità o non rispondenti alle suddette prescrizioni, l'impresa sarà tenuta 
a sostituirli a sue complete spese. 

Si  rammentano,  infine,  le  disposizioni  di  cui  al  D.M.  n.  37/2008.  In  ottemperanza  a  tali 
disposizioni,  in  particolare,  la  Ditta  installatrice,  regolarmente  abilitata  (cioè  in  possesso  del 
Certificato  di  riconoscimento  dei  requisiti  tecnico‐professionali  rilasciato  dalla  Camera  di 
commercio),  alla  fine  dei  lavori,  non  oltre  30  giorni  dal  termine  degli  stessi,  dovrà  rilasciare 
l’apposita dichiarazione di  conformità  (redatta  sulla  base  del modello  approvato  dal Ministero 



dell’Industria,  del  Commercio  e  dell’Artigianato).Farà  parte  integrante  della  dichiarazione  la 
seguente documentazione (in triplice copia): 

- una relazione descrittiva degli impianti realizzati; 
- una relazione contenente le tipologie dei materiali impiegati; 
- la documentazione di avvenuta denuncia iniziale agli enti preposti, in nome e per conto 

dell’amministrazione appaltante, degli impianti soggetti alla denuncia (impianto di terra, 
impianti  di  protezione  contro  le  scariche  atmosferiche,  impianti  elettrici  in  luoghi 
pericolosi, ecc); 

- disegni  e  schemi  degli  impianti  rappresentanti  lo  stato  di  fatto  al  momento  della 
consegna degli impianti; 

- disegni esecutivi finali degli  impianti eseguiti corredati di piante ed eventuali sezioni su 
cui  saranno  riportati  i  percorsi  di  tutte  le  canalizzazioni  protettive  distinte  per  i  vari 
impianti, completi dell'indicazione delle  tipologie, dimensioni e delle  linee o dei cavi  in 
esse contenute, le posizioni e tipi di ciascuna utenza ed apparecchiature installate, ecc. in 
conformità delle norme CEI; 

- disegni  di  montaggio  e  schemi  unifilari  dei  quadri  elettrici  MT  e  BT,  dei  gruppi 
elettrogeni,  dei  gruppi  di  continuità,  dei  gruppi  di  rifasamento  automatico,  ecc.,  con 
indicati i campi ed i valori effettivi di taratura dei relè; 

- disegni  di  montaggio  e  schemi  funzionali  e  di  collegamento  di  impianti  e/o 
apparecchiature  speciali  quali  centrali  antincendio,  antitrusione,  telefoniche, 
intercomunicanti, trasmissione dati, TV‐CC, ecc.   

- documentazione  tecnico‐illustrativa  di  tutte  le  apparecchiature  installate,  complete  di 
dati e caratteristiche ed istruzioni per l'uso e la manutenzione in lingua italiana; 

- ogni altra documentazione necessaria ad accertare qualsiasi dettaglio degli impianti. 

 

Gli elaborati grafici  (disegni,  schemi, ecc.) andranno eseguiti  con  sistemi di disegno  realizzati 
tramite personal computer, saranno consegnati in copia eliografia, in scala minima 1:200, su carta 
piegata  in raccoglitore. Tutti gli allegati alla dichiarazione di conformità saranno  forniti anche su 
supporto ottico nei formati standard DXF per gli elaborati grafici e PDF per quelli testuali. 

1.2.3 Opere murarie 

Se non esplicitamente riportate nell’elenco prezzi, o non indicate nelle voci descrittive delle 
lavorazioni dell’elenco prezzi, sono considerate opere murarie le seguenti opere, le quali sono da 
ritenersi comprese nelle voci di elenco prezzi: 

- esecuzioni di tracce, a mano o con mezzo meccanico, di qualsiasi forma e dimensione 
in qualsiasi tipo di materiale; 

- esecuzione di corsetti a pavimento compresi i sistemi di copertura di qualsiasi forma 
e dimensione in qualsiasi tipo di materiale; 

- foratura o apertura di passaggi nei solai e nelle pareti per il passaggio di tubazioni; 
- forature  con  o  senza  trapano  e  rotture,  riparazioni,  ripristini  nelle  murature  o 

tavolati, compreso intonaci e tinteggiatura; 



- la muratura di zanche e tasselli; 
- tutti i lavori di fissaggio; 
- il trasporto a discarica dei materiali di risulta; 
- i materiali edili necessari alle assistenze murarie 
- ogni altra lavorazione edile necessaria all’esecuzione degli impianti a regola d’arte. 

1.3 NORME TECNICHE, LEGGI E REGOLAMENTI 

Gli  impianti ed  i componenti devono rispondere alla regola dell'arte (Legge 186 del 1.3.68). Le 

caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme 
di Legge e dei regolamenti vigenti alla data del contratto ed in particolare devono essere conformi: 

 alle prescrizioni dei VV.FF. e delle Autorità locali; 

 alle prescrizioni ed indicazioni dell'Enel o dell'Azienda Distributrice di energia elettrica, per 
quanto di loro competenza nei punti di consegna; 

 alle prescrizioni e indicazioni della Telecom; 

 alle prescrizioni del Capitolato del Ministero LL.PP.; 

 alle seguenti disposizioni di Legge e Norme CEI: 
- CEI 14‐6: Trasformatori d’isolamento e trasformatori di sicurezza; 
- CEI 11‐1:  Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Norme 

generali; 
- CEI  11‐17:  Impianti  di  produzione,  trasporto,  distribuzione  energia  elettrica.  Linea  in 

cavo;  
- CEI 11‐25: Calcolo delle correnti di cortocircuito nelle reti trifasi a corrente alternata; 
- CEI 12‐15: Impianti centralizzati d'antenna; 
- CEI 17‐13/1: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per basse tensioni 

(quadri BT) Parte 1: Prescrizioni per apparecchiature di serie (AS) e non di serie (ANS); 
- CEI 17‐13/3: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per basse tensioni 

(quadri BT) Parte 3: Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione 
e di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove personale non addestrato ha 
accesso al loro uso Quadri di distribuzione (ASD); 

- CEI 20‐13: Cavi  isolati con gomma butilica con grado di  isolamento superiore a 3  (per 
sistemi elettrici con tensione nominale da 1 a 20 kV); 

- CEI 20‐22: Cavi non propaganti l'incendio; 
- CEI 20‐27: Cavi per energia e per segnalamento. Sistema di designazione; 
- CEI 20‐37: Cavi elettrici. Prove sui gas emessi durante la combustione; 
- CEI 20‐38/1: Cavi isolati in gomma non propaganti l’incendio e a basso sviluppo di fumi 

dei gas tossici e corrosivi; Parte I Tensione nominale Uo/U non superiore a 0,6/1 kV; 
- CEI  20‐45:  Cavi  resistenti  al  fuoco  isolati  con  mescola  elastomerica  con  tensione 

nominale Uo/U non superiore a 0,6/1 kV; 
- CEI 23‐49: Involucri per apparecchi per  installazioni elettriche fisse per usi domestici e 

similari ‐ Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere dispositivi di 



protezione  ed  apparecchi  che  nell'uso  ordinario  dissipano  una  potenza  non 
trascurabile; 

- CEI  23‐51:  Prescrizioni  per  la  realizzazione,  le  verifiche  e  le  prove  dei  quadri  di 
distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e similare;  

- CEI  34‐22:  Apparecchi  di  illuminazione.  Parte  2°:  Requisiti  particolari.  Apparecchi  di 
illuminazione di emergenza; 

- CEI 64‐7: Impianti elettrici di illuminazione pubblica e similari; 
- CEI  64‐8:  Impianti  elettrici  utilizzatori  a  tensione  nominale  superiore  a  1000V  in 

corrente alternata e a 1500V in corrente continua ‐ Norme Generali; 
- CEI 64‐12: Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra negli edifici per uso residenziale 

e terziario; 
- CEI 64‐52: Guida alla esecuzione degli impianti elettrici negli edifici scolastici; 
- CEI  79‐1:  Impianti  antintrusione,  antifurto  e  antiaggressione,  e  relative 

apparecchiature; 
- CEI 81‐1: Protezione di strutture contro i fulmini; 
- CEI 81‐4 : Protezione delle strutture contro  i fulmini; Valutazione del rischio dovuto al 

fulmine; 
- CEI 103‐1: Impianti telefonici interni; 
- CEI  EN  60439‐1:  Apparecchiature  assiemate  di  protezione  e  manovra  per  bassa 

tensione (Quadri BT) ‐ Parte 1: Apparecchiature di serie soggette a prove di tipo (AS) e 
apparecchiature non di serie parzialmente soggette a prove di tipo (ANS);  

- CEI EN 60947‐2: Apparecchiature a bassa tensione (interruttori industriali) 
- CEI EN 60947‐3: Interruttori di manovra‐sezionatori 
- CEI EN 60947‐4: Contattori fino a 1000 V; 
- UNI EN 54‐2: Sistemi di rivelazione e di segnalazione d’incendio; 
- UNI 9795: Sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione d'incendio; 
- UNI 10380‐1994/A1: Illuminazione di interni con luce artificiale; 
- Legge 791 del 18.10.77: Attuazione della direttiva del consiglio delle Comunità Europee 

(n.73/23/CEE)  relativa  alle  garanzie  di  sicurezza  che  deve  possedere  il  materiale 
elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 

- D.M.  37/2008  disposizioni  in materia  di  installazione  degli  impianti  all’interno  degli 
edifici. 

- Legge 46 del 5.3.90: Norme per la sicurezza degli impianti. 
- DPR 547 del 15.4.55: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
- DPR 302 del 19.3.56: Prevenzioni infortuni sul lavoro. Norme integrative.  
- CIRCOLARE 526 del 12.3.58: Norme di prevenzione infortuni e igiene del lavoro.  
- D.M. del 15.12.78: Designazione del Comitato Elettrotecnico  Italiano quali organismo 

italiano di normalizzazione elettrotecnico ed elettronico. 
- D.M.  del  23.07.79:  Designazione  degli  organismi  incaricati  di  rilasciare  certificati  e 

marchi ai sensi della Legge 18.10.77 n.791. 
- D.L. del 19.09.94 n.626: Attuazione delle direttive CEE riguardanti il miglioramento della 

sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. 



Gli elaborati grafici esecutivi dovranno essere redatti con  l'uso dei "segni grafici" normalizzati 
CEI. 

2 CONDUTTURE 

2.1 Generalità 

La  distribuzione  elettrica  avverrà  per  mezzo  di  cavi  multipolari/unipolari  secondo  quanto 
riportato negli elaborati di progetto, posati in: 

- canali metallici chiusi o forati installati a vista, in cavedi e/o in controsoffitto o sotto 
pavimento sopraelevato; 

- canali in materiale plastico chiuso installati a vista e/o in controsoffitto; 
- tubazioni flessibili in materiale plastico serie pesante installati sotto traccia a parete 

e/o sottopavimento 
- tubazioni rigide  in materiale plastico serie pesante  installati a vista,  in cavedi e/o  in 

controsoffitto o sotto pavimento sopraelevato; 

Le  condutture  dell’impianto  elettrico  saranno  diverse  da  quelle  degli  impianti  speciali,  in 
particolare, le condutture avranno tubazioni distinte facenti capo a cassette distinte; è ammessa la 
posa promiscua solo per gli impianti speciali. 

Per quanto riguarda le tubazioni, il diametro interno dei tubi sarà dimensionato in modo tale da 
essere pari ad almeno 1,3 volte  il diametro dei cerchio circoscritto al fascio dei cavi,  in modo da 
permettere di sfilare e rinfilare  i cavi con  facilità.    In ogni caso  il diametro dei tubi non sarà mai 
inferiore a 16 mm.  Il  tracciato dei  tubi protettivi  seguirà un andamento  rettilineo orizzontale o 
verticale.    Le  curve  saranno effettuate  con  raccordi o piegature  che non danneggino  il  tubo né 
pregiudichino  la  sfilabilità  dei  cavi.    Ad  ogni  brusca  deviazione  resa  necessaria  dalla  struttura 
muraria  dei  locali,  ad  ogni  derivazione  da  linea  principale  a  secondaria,  ed  in  ogni  ambiente 
servito, la tubazione sarà interrotta con cassette di derivazione. 

Le giunzioni dei conduttori saranno eseguite nelle cassette di derivazione impiegando morsetti 
e  morsettiere.  Tali  cassette  saranno  costruite  in  modo  che  nelle  condizioni  originarie  di 
installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei. 

2.2 CAVI E CONDUTTORI 

I circuiti a tensione nominale non superiore a 230/400 V devono avere tensione nominale non 

inferiore a 450/700 V; per i circuiti di segnalazione e di comando è ammesso l'impiego di cavi con 
tensione nominale non inferiore a 300/500 V. 

2.2.1 Sezioni Minime 

Le sezioni minime dei conduttori non devono essere inferiori a quelle qui di seguito specificate. 

 Conduttori attivi (escluso il neutro): 

2,5 mmq (rame) per impianti di energia; 



0,5 mmq (rame) per impianti di segnalazione e comando.  

Per  le sole derivazioni ad un utilizzatore è ammessa  la sezione di 1,5 mmq purché  la 
temperatura  raggiunta  dai  circuiti  stessi  per  effetto  della  corrente  che  li  percorre, 
quando  siano  inseriti  tutti  gli  apparecchi  utilizzatori  suscettibili  di  funzionare 
simultaneamente  e  la  temperatura  dell'ambiente  sia  quella massima prevista,  non  sia 
superiore a quella prescritta nelle rispettive norme CEI per i vari elementi dell'impianto, 
e  non  danneggi  le  strutture  e  gli  oggetti  adiacenti.    Per  gli  ambienti  ordinari  la 
temperatura ambiente si assume pari a 30°C. 

La sezione dei cavi, anche se  indicata  in progetto, non esime  l'impresa aggiudicataria 
da un controllo della stessa, in funzione dei seguenti parametri: 

- corrente trasportata dal cavo nelle normali condizioni di esercizio; 
- coefficienti di riduzione della portata relativi alle condizioni di posa (tipo di posa, 

numero  di  cavi,  disposizione,  temperature)  nella  situazione  più  restrittiva 
incontrata lungo sviluppo delle linee; 

- caduta di  tensione massima percentuale  in  regime  statico a partire dal quadro 
generale fino all'utilizzatore più lontano, inferiore al 4%. 

 

 Conduttore neutro 

L’eventuale conduttore di neutro deve avere la stessa sezione dei conduttori di fase: 

- nei circuiti monofase a due fili; 
- nei circuiti polifase  (e nei circuiti monofase a  tre  fili) quando  la dimensione dei 

conduttori di fase sia inferiore o uguale a 16 mmq se in rame od a 25 mmq se in 
alluminio. 

- nei circuiti polifase  i cui conduttori di  fase abbiano una sezione superiore a   16 
mmq se  in rame od a 25 mmq se  in alluminio  il conduttore di neutro può avere 
sezione  inferiore  a  quella  dei  conduttori  purché  siano  verificate  entrambe  le 
condizioni di cui all’art 524.3 della norma CEI 64‐8/5.  

 

 Conduttore di protezione 

Stessa  sezione del  conduttore  attivo  fino  alla  sezione di 16 mmq; oltre, metà della 

sezione  del  conduttore  attivo  con  il minimo  di  16 mmq  (rame).  Se  il  conduttore  di 
protezione  non  fa  parte  dello  stesso  cavo  e  dello  stesso  tubo  dei  conduttori  attivi,  la 
sezione minima deve essere: 

- 2,5 mmq (rame) se protetto meccanicamente; 
- mmq (rame) se non protetto meccanicamente. 

 

 Conduttore di terra 

 



  Protetti meccanicamente  Non protetti 
meccanicamente 

Protetti contro la corrosione  Calcolata come da art. 543.1 
norma CEI 64‐8/5 

 

16 mm2 

Non protetti contro la 
corrosione 

25 mm2 rame 50 mm2 in 
ferro 

Zincato 

 

 Conduttori equipotenziali principali 

Pari alla meta della sezione più grande del PE 

>= 6 mmq  e massimo 25mmq se in rame. 

 

 Conduttori equipotenziali supplementari 

Fra massa  e massa,  uguale  alla  sezione  del  conduttore  protezione minore  con  un 

minimo di 2,5 mmq  (rame);  fra massa e massa estranea  (tubazioni metalliche  idriche, 
gas, riscaldamento, ecc.) sezione uguale alla metà dei conduttori di protezione, con un 
minimo di 2,5 mmq (rame). 

 

2.2.2 Colori distintivi 

I  colori  distintivi  per  l'isolamento  dei  cavi,  sia  per  energia  sia  per  comandi  e  segnalazione, 
devono essere quelli prescritti dalla tabella CEI‐UNEL 00722. 

Per i cavi unipolari senza rivestimento protettivo sono ammessi i seguenti monocolori: 

- nero, marrone, grigio, arancione, rosa, rosso, turchese, violetto, bianco per l'isolante 
dei conduttori di fase; 

- blu chiaro per l'isolante del conduttore di neutro. 

Sono quindi vietati il monocolore verde e il monocolore giallo. 

Non sono ammessi bicolori, ad eccezione del bicolore giallo/verde per l'isolante del conduttore 
di protezione, del conduttore di terra e del conduttore di equipotenzialità. 

Per  i  cavi unipolari  senza  rivestimento protettivo aventi  sezione nominale non  superiore a 1 
mmq,  quando  siano  destinati  al  cablaggio  interno  dei  quadri,  in  aggiunta  ai  dieci  colori  sopra 
precisati è permessa qualsiasi combinazione bicolore dei colori stessi. 

Per i cavi multipolari senza conduttore di protezione sono ammessi i seguenti colori: 

- per linee monofasi il blu chiaro per l'isolante del conduttore di neutro e il marrone o 
il nero per  l'isolante del conduttore di fase (il marrone è riservato ai cavi flessibili,  il 
nero è riservato ai cavi per posa fissa con conduttori rigidi e flessibili); 



- per linee tripolari il blu chiaro, il marrone e il nero; 
- per  linee  tripolari più neutro  il blu chiaro per  l'isolante del conduttore di neutro,  il 

marrone, il nero e il nero per l'isolante dei conduttori di fase (le due anime colorate 
in nero sono singolarmente  identificabili con riferimento alla  loro posizione rispetto 
alle anime non nere rimanenti); 

2.2.3 Caratteristiche dei cavi 

Le  caratteristiche  elettriche  e meccaniche  dei  cavi  e  dei  conduttori  utilizzati  per  gli  impianti 
elettrici e speciali sono qui di seguito elencate: 

 

I cavi per tensione di esercizio superiore a 0.6/1 kV sono: 

 Cavo unipolare rigido 

 Norma di riferimento: CEI 20‐13, 20‐35 

 Temperatura  di funzionamento massima 90°C 

 Temperatura di cortocircuito 250°C 

 Conduttore: corda rotonda compatta di rame rosso. 

 Semiconduttivo  interno:  Elastomerico  estruso  (solo  per  cavi  con  tensione  >=  6/10 
kV). 

 Isolante: Mescola di gomma ad alto modulo G7. 

 Semiconduttivo esterno: Elastomerico estruso (solo per cavi con tensione >= 6/10 kV) 
pelabile a freddo. 

 Schermatura: A filo di rame rosso. 

 Guaina: PVC, di qualità Rz, colore rosso. 
 Condizioni  di  posa:  temperatura minima  di  posa  0°C,  in  canale  interrato,  in  tubo 

interrato, direttamente, interrato, in aria libera, interrato con protezione 

 Sigla di designazione: RG7H1R 18/30kV 

 

I cavi per tensione di esercizio Vo/V fino a 0.6/1 kV sono: 

 Cavo unipolare o multipolare flessibile 

 Norma di riferimento: CEI 20‐35, 20‐22 III, 20‐37, 20‐38 

 Temperatura  di funzionamento massima 90°C 

 Temperatura di cortocircuito 250°C 

 Conduttore: corda rotonda flessibile di rame rosso ricotto. 

 Isolante:  Gomma  HEPR  ad  alto  modulo,  che  conferisce  al  cavo  elevate 
caratteristiche elettriche, meccaniche e termiche. 

 Guaina: Termoplastica speciale di qualità M1, colore verde. 
 Condizioni di posa: temperatura minima di posa 0°C,  in canale o tubo  in aria,  in 

canale  interrato,  in  tubo  interrato  direttamente,  in  aria  libera,  interrato  con 
protezione 



 Sigla di designazione: FG7(O)M1 0.6/1kV 

 

I cavi per tensione di esercizio Vo/V fino a 0.6/1 kV, resistenti al fuoco (CEI 20-45),  sono: 

 Cavo unipolare o multipolare flessibile 

 Norma di riferimento: CEI 20‐35, 20‐22 III, 20‐37, 20‐38, 20‐45 

 Temperatura  di funzionamento massima 90°C 

 Temperatura di cortocircuito 250°C 

 Conduttore: corda rotonda flessibile di rame rosso stagnato. 

 Barriera antifuoco in mica. 

 Isolante: Mescola elastomerica qualità G10. 

 Riempitivo in materiale fibroso e non igroscopico. 

 Guaina: Termoplastica speciale di qualità M1, colore blu. 
 Condizioni di posa: temperatura minima di posa 0°C,  in canale o tubo  in aria,  in 

canale  interrato,  in  tubo  interrato  direttamente,  in  aria  libera,  interrato  con 
protezione 

 Sigla di designazione: FTG10(O)M1 0.6/1kV 

 

I conduttori per tensioni di esercizio Vo/V fino a 450/750V sono: 

 Cavo unipolare flessibile 

 Norma di riferimento: CEI 20‐35, 20‐22 III, 20‐37, 20‐38 

 Temperatura  di funzionamento massima 90°C 

 Temperatura di cortocircuito 250°C 

 Conduttore: corda rotonda flessibile di rame rosso ricotto. 

 Isolante: Elastomerico reticolato di qualità G9. 

 Condizioni di posa: temperatura minima di posa 5°C,  in canale o tubo  in aria,  in 
quadro 

 Sigla di designazione: N07G9‐K 450/750V 

 

I cavi per segnalazioni e comandi con tensione d'isolamento 0.6/1kV sono: 

 Cavo multipolare flessibile 

 Norma di riferimento: CEI 20‐35, 20‐22 III, 20‐37, 20‐38 

 Temperatura  di funzionamento massima 90°C 

 Temperatura di cortocircuito 250°C 

 Conduttore: corda rotonda flessibile di rame rosso ricotto. 

 Isolante:  Gomma  HEPR  ad  alto  modulo,  che  conferisce  al  cavo  elevate 
caratteristiche elettriche, meccaniche e termiche. 

 Guaina: Termoplastica speciale di qualità M1, colore verde. 



 Condizioni di posa: temperatura minima di posa 0°C,  in canale o tubo  in aria,  in 
canale  interrato,  in  tubo  interrato  direttamente,  in  aria  libera,  interrato  con 
protezione 

 Sigla di designazione: FG7(O)M1 0.6/1kV 

 

I conduttori per impianti dispersori di terra sono: 

 unipolare per posa fissa direttamente interrati; 

 costituiti da corda semirigida di rame non stagnato; 

 privi di isolante di protezione; 

 privi di guaina di protezione; 

 adatti a disperdere le correnti di guasto dell'impianto. 

 

I cavi per impianti telefonici sono: 

 vedi capitolo cablaggio strutturato. 

 

I cavi per impianti di rivelazione incendi ed antintrusione sono: 

 vedi capitolo rivelazione incendi ed antintrusione. 

 

I cavi per l’impianto TV sono: 

 Tipo Belden per linee derivate H125FRNC o di caratteristiche similari 

 Tipo Belden per linee montanti PRG11FRNC o di caratteristiche similari 

   

I cavi per impianti di trasmissione dati sono: 

 vedi capitolo cablaggio strutturato. 

 

I cavi per impianti di diffusione sonora sono: 

Cavi ai diffusori 

 Cavo multipolare flessibile 

 Norma di riferimento: CEI 20‐35, 20‐22 III, 20‐37, 20‐38 

 Temperatura  di funzionamento massima 90°C 

 Temperatura di cortocircuito 250°C 

 Conduttore: corda rotonda flessibile di rame rosso ricotto. 

 Isolante:  Gomma  HEPR  ad  alto  modulo,  che  conferisce  al  cavo  elevate 
caratteristiche elettriche, meccaniche e termiche. 

 Guaina: Termoplastica speciale di qualità M1, colore verde. 



 Condizioni di posa: temperatura minima di posa 0°C,  in canale o tubo  in aria,  in 
canale  interrato,  in  tubo  interrato  direttamente,  in  aria  libera,  interrato  con 
protezione 

 Sigla di designazione: FG7(O)M1 0.6/1kV, sez. min. 1,5mmq 

 

Cavi di ritorno dai diffusori 

 Bipolari  twistati per posa  fissa e normali condizioni d'installazione, del  tipo non 
propagante l'incendio a ridotta emissione di gas tossici e corrosivi (norma CEI 20‐
22 II e 20‐37 I); 

 Costituiti da conduttori flessibili a corda di rame stagnato, del diametro minimo di 
0,8 mm; 

 Isolati in gomma PVC di qualità R2; 

 Schermati con calza di rame; 

 Protetti con guaina esterna in PVC di qualità Rz; 

2.2.4 Prescrizioni di posa in opera 

 

Tutti i cavi che alimentano sistemi di sicurezza, es. gruppo di pressurizzazione, diffusori sonori 
del  sistema  sonoro  di  evacuazione  incendi,  ecc.,  saranno  del  tipo  resistente  al  fuoco 
(FTG10(O)M1).  

 

I  cavi  appartenenti  a  sistemi  elettrici  diversi  non  devono  essere  collocati  nelle  stesse 
canalizzazioni, né fare capo alle stesse cassette. In via eccezionale è consentita una deroga, purché 
i  cavi  siano  isolati  per  la  tensione nominale  più  elevata  del  sistema  e  le  singole  cassette  siano 
internamente munite di diaframmi  fissi e  inamovibili  fra morsetti destinati a  serrare  conduttori 
appartenenti a sistemi diversi. 

Parimenti  non  devono  essere  collocati  nelle  stesse  canalizzazioni,  né  fare  capo  alle  stesse 
cassette (possono essere comunque usate cassette con setti separatori) i cavi dei circuiti normali e 
dei circuiti di sicurezza. 

Le conduttore  installate  in cunicoli comuni ad altre canalizzazioni (gas, acqua, vapore e simili) 
devono essere disposte in modo da non essere soggette a influenze dannose, in relazione a sovra 
riscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. 

I  cavi non devono presentare  giunzioni  se non  a mezzo morsetti e  all'interno delle  apposite 
cassette di derivazione né devono cambiare  i colori distintivi. Sono vietate  le saldature, salvo su 
alcuni  impianti  particolari  di  correnti  deboli;  le  eventuali  saldature  devono  essere  comunque 
realizzate all'interno di scatole o cassette. 

La posa cavi deve essere conforme, nei  limiti del possibile, alle disposizioni progettuali. A  tal 
scopo  si  raccomanda, prima della posa, di accertarsi preliminarmente dello  stato dei  luoghi per 



rilevare  i possibili  impedimenti: eventuali variazioni possono essere concordate con  la Direzione 
Lavori. 

Per la posa dei cavi entro tubi, passerelle, canali o cunicoli si raccomanda la pulizia di tubazioni, 
canali, passerelle e cunicoli e  la  lubrificazione dei cavi  (con  talco, sapone  in polvere o simili). La 
posa va effettuata con temperatura ambiente non inferiore a 0°C. 

Per  la posa dei cavi ad  isolamento minerale  il raggio di curvatura deve essere non  inferiore a 
quanto indicato nella seguente tabella: 

  

Diametro (mm) 
esterno del cavo

raggio di curvatura 
interno minimo 

D < 7  2 D 

7 D < 12  3 D 

12  D < 15  4 D 

D  15  6 D 

 

I cavi ad isolamento minerale possono essere direttamente interrati o annegati in calcestruzzo 
purché siano muniti della guaina supplementare in PVC. La guaina può essere omessa solo se si ha 
la sicurezza che i condotti rimangano asciutti nel tempo. 

Per l’installazione in ambienti umidi si raccomanda l’impiego di raccordi con grado di protezione 
IP65. 

2.3 TUBAZIONI 

Cosi  come  prescritto  dalle Norme  CEI  saranno  installati  tubi  protettivi  rigidi  e/o  flessibili  di 

materiale  termoplastico,  serie pesante.  I  tubi protettivi,  se  incassati, devono essere  incassati  in 
modo che lo strato di intonaco di protezione non sia inferiore a 5 mm. 

I  tubi  devono  essere  scelti  con  diametro  interno  pari  a  1,3  volte  il  diametro  del  cerchio 
circoscritto al fascio dei cavi in essi contenuto e comunque non inferiore a 16 mm. 

Il  tracciato  dei  tubi  protettivi  deve  essere  tale  da  consentire  un  andamento  rettilineo 
orizzontale (con minima pendenza per consentire lo scarico della condensa eventuale) o verticale: 
le curve devono essere effettuate con raccordi speciali o con curvature che non danneggino il tubo 
e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi: in particolare è vietato l'uso dei gomiti con angoli <90°. 

E'  vietato  installare  tubi protettivi nelle pareti e  intercapedini delle  canne  fumarie, nel  vano 
ascensore o ad intimo contatto con tubazioni idriche o con condotte ad elevata temperatura. 

La tubazione deve essere interrotta con cassette e sportelli di ispezione: 



- lungo  il  percorso  i  tubi  sono  interrotti  nei  tratti  rettilinei  ogni  10 m  e  ogni  due 
cambiamenti di direzione. 

- ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali;  
- ad ogni derivazione da linea principale a secondaria;  
- sempre in ogni locale servito. 

Le tubazioni protettive devono giungere a filo interno delle scatole o cassette di derivazione. 

Gli  imbocchi  dei  tubi  nelle  cassette  e  nelle  scatole  devono  consentire  che  le  operazioni  di 
infilaggio  e  sfilaggio  dei  cavi  possano  essere  effettuate  agevolmente  e  senza  danneggiare 
l'isolamento dei cavi. 

I tubi protettivi previsti devono essere conformi alle Norme CEI 23‐8. 

 

Le tubazioni impiegate, per la protezione meccanica dei cavi e dei conduttori, richieste dal tipo 
di esecuzione dell'impianto, hanno le seguenti caratteristiche: 

 

 Isolanti  flessibili  in materiale  termoplastico autoestinguente pesante a base di PVC con 
resistenza allo  schiacciamento non  inferiore a 750N  (  conformi alle norme CEI 23‐14  ) 
posati in traccia.  

 isolanti  rigidi  in materiale  termoplastico  autoestinguente  pesante  a  base  di  PVC  con 
resistenza allo schiacciamento non inferiore a 750N ( conformi alle norme CEI 23‐8 e CEI 
23‐8V1). 

 isolanti di tipo underground  in materiale termoplastico autoestinguente pesante a base 
di PVC conforme alle norme CEI 23‐23, CEI 23‐29. 

 isolanti in guaina spiralata in materiale termoplastico a base di PVC pesante per la guaina 
esterna e in acciaio zincato per la spirale interna; 

 tubi  protettivi metallici  a  vista,  serie  pesante,  filettati  e  ottenuti  per  estrusione  o  per 
saldatura continua dei  lembi  ravvicinati;  i  tubi devono garantire  la continuità elettrica, 
per  cui  la  loro  resistenza non deve essere  superiore a 5x10‐3   Ohm/m; devono essere 
conformi alle Norme CEI 23‐25 e CEI 23‐28; gli  spessori minimi dei  tubi e  la  lunghezza 
delle filettature per gli imbocchi devono essere conformi alle norme CEI 23‐26. 

2.4 CANALI PORTACAVI  

Per i sistemi di canali battiscopa e canali ausiliari si applicano le norme CEI 23‐19. 

Per gli altri sistemi di canalizzazione si applicheranno le norme CEI specifiche, ove esistenti. 

Il numero dei cavi installati deve essere tale da consentire un'occupazione non superiore al 50% 
della sezione utile dei canali, secondo quanto prescritto dalle norme CEI 64‐8. 

Per  il grado di protezione contro  i contatti diretti, si applica quanto richiesto dalle norme CEI 
64‐8 utilizzando  i necessari accessori  (angoli, derivazioni ecc.);  in particolare, opportune barriere 
devono separare cavi a tensioni nominali differenti. 



I cavi vanno utilizzati secondo le indicazioni delle norme CEI 20‐20. 

Devono essere previsti per canali metallici  i necessari collegamenti di  terra ed equipotenziali 
secondo quanto previsto dalle norme CEI 64‐8. 

Nei  passaggi  di  parete  devono  essere  previste  opportune  barriere  tagliafiamma  che  non 
degradino i livelli di segregazione assicurati dalle pareti stesse. 

Le  caratteristiche  di  resistenza  al  calore  anormale  e  al  fuoco  dei materiali  utilizzati  devono 
soddisfare quanto richiesto dalle norme CEI 64‐8. 

Oltre  a  quanto  specificato  nelle  voci  descrittiva  delle  lavorazioni  s’intende  che  tutti  i  canali 
previsti sono comprensivi di pezzi speciali, staffe di sostegno a soffitto e/o a parete e collegamenti 
equipotenziali e barriere tagliafiamma. 

 

I canali portacavi utilizzati nell’ambito dell’appalto sono dei seguenti tipi: 

 

1) Canale portacavi,  realizzato  in  lamiera di acciaio zincato con processo SENDZIMIR, del  tipo 
chiuso, completa di coperchio e setto separatore, delle seguenti caratteristiche: 

‐ spessore della lamiera non inferiore a 15/10 mm 

‐ grado di protezione IP40  

Sono inoltre corredate di pezzi speciali, staffe di sostegno a soffitto e/o a parete e collegamenti 
equipotenziali. 

 

2) Canale portacavi,  realizzato  in  lamiera di  acciaio  zincato  con processo  SENDZIMIR, di  tipo 
forato, delle seguenti caratteristiche: 

‐ spessore della lamiera non inferiore a 15/10 mm 

‐ grado di protezione IP20  

2.5 SCATOLE DI DERIVAZIONE O DI TRANSITO 

Dovranno essere  installate cassette di derivazione  in resina autoestinguente corredate di una 
serie di morsetti combinabili su guida UNEL; per  installazione  in esterno dovrà essere previsto  il 
grado minimo di protezione IP 44 e sarà corredata di passatubi e/o pressacavi. 

Non sono ammesse scatole o cassette  i cui coperchi non coprano abbondantemente  il giunto 
cassetta‐muratura, cosi come non sono ammessi coperchi non piani, né coperchi fissati a semplice 
pressione. 

La dimensione minima ammessa per le scatole e le cassette è di mm 65 di diametro o mm 70 di 
lato. La profondità delle cassette deve essere tale da essere contenuta nei muri divisori di minore 
spessore. 



Per  il  sistema  di  fissaggio  dei  coperchi  alla  cassetta  è  previsto  solo  quello  a  viti.  Le  viti  di 
fissaggio esterne per coperchi, impugnature o accessori analoghi dovranno essere in acciaio inox. 

Deve sempre risultare agevole la dispersione di calore prodotto all'interno delle cassette. 

Tutte  le  cassette di derivazione dovranno essere  contrassegnate  in modo  chiaro  con  le  sigle 
riportate più oltre. 

La  siglatura  potrà  essere  fatta  impiegando  timbri  componibili  o  targhette  o  quant'altro  con 
caratteri non inferiori a 10mm e di tipo indelebile ovvero resistente al calore.  

 

IMPIANTI  SIGLA 

0 distribuzione forza motrice  FM 

1 luci (normale, privilegiata)  LU 

2 telefonico  TL 

3 trasmissione dati  TD 

4 rivelazione incendi  RI 

5 sonoro e simili  SN 

7 TV‐CC  TC 

8 Antintrusione  AI 

9 … … …  … 

 

Non  sono ammessi  collegamenti eseguiti  con nastrature o  con morsetti a  cappuccio del  tipo 
pressione. 

Le  dimensioni  delle  scatole  di  derivazione  dovranno  essere  tali  da  consentire  una  riserva  di 
spazio disponibile non inferiore al 50% dello spazio impegnato. 

2.6 BARRIERE TAGLIAFIAMMA 

Tutte  le condutture elettriche e  speciali che attraversano  le  strutture costituenti  il confine di 

compartimenti  incendio  devono  essere  dotate  di  idonee  barriere  tagliafiamma  in  modo  da 
ripristinare  il  grado  REI  corrispondente  al  più  alto  i  compartimenti  interessati.  Al  proposito  si 
possono utilizzare le tipologie di barriera appresso specificato in accordo con le decisioni della D.L. 

Barriera rimovibile con cuscini di materiali inerti. 

Si  usa  per  proteggere  dall’incendio,  in modo  facilmente  rimovibile,  le  aperture, 
nelle pareti o nei pavimenti, contenenti cavi elettrici, passerelle o canali portacavi e 
tubazioni  metalliche.  Sarà  realizzata  con  diverse  tipologie  di  speciali  cuscini 



antincendio,  con  differenti  spessori  e  dimensioni,  semplici  da  installare  dentro 
qualsiasi forma di apertura.  

Ogni cuscino è formato da un sacchetto rettangolare in tessuto minerale riempito 
con una combinazione di materiali in granuli che si espandono per l’azione del calore 
e diventano un blocco solido e resistente al fuoco R.E.I.120 sul lato 18cm  e R.E.I.180 
sul lato 34cm. 

Il  contenuto,  privo  di  sostanze  intuminescenti,  non  si  degrada  per  l’azione 
dell’umidità. I cuscini installati nei pavimenti e nelle grandi aperture in pareti verticali 
devono essere sorretti con una robusta griglia metallica fissata al muro con adeguati 
tasselli metallici. 

 

Miscela Tagliafiamma 

Si usa per ripristinare la protezione dall’incendio, in modo permanente e durevole 
nel tempo, nelle aperture,  in pareti o pavimenti, contenenti cavi elettrici, passerelle 
portacavi  e  tubazioni  metalliche. 
La Miscela  Tagliafiamma    è  un  prodotto  secco  formato  da  polveri  inerti,  leganti  e 
speciali  addittivi  che  con  l’aggiunta  di  acqua  diventa  una  densa  malta  sigillante 
facilmente forabile, avente una resistenza al fuoco REI 180 con 20 cm di spessore. Se 
per  il  pas‐saggio  di  nuovi  cavi  ha  un  diametro  inferiore  a  50 mm  la  barriera  può 
essere ripristinata con il sigillante resistente al fuoco in cartucce. 

2.7 MORSETTIERE E MORSETTI 

Le  riunioni  e  le  derivazioni  devono  poter  effettuate  solo  ed  esclusivamente  a  mezzo  di 

morsettiere e morsetti. Le morsettiere devono avere  i morsetti tra di  loro separati da diaframmi 
isolanti;  esse  devono  essere  installate  entro  quadri  elettrici  e  cassette  di  derivazione  che  ne 
assicurino  la  protezione  contro  i  contatti  accidentali.  I morsetti  di  neutro  e  del  conduttore  di 
protezione  devono  essere  chiaramente  individuabili  essi  devono  essere  nella  stessa  posizione 
reciproca rispetto agli altri morsetti in tutto l'impianto. 

 



 

3 SCATOLE E TORRETTE PORTAPPARECCHI, APPARECCHI DI COMANDO E DI 
UTILIZZAZIONE  

3.1 Scatole E TORRETTE PORTAPPARECCHI 

I  componenti  elettrici  di  comando  ed  utilizzazione  posti  al  termine  dei  circuiti  elettrici  sono 
alloggiati per lo più in scatole portapparecchi modulari delle seguenti caratteristiche: 

Scatole: 

- in esecuzione da  incasso con base  in materiale plastico, autoestinguente, antiurto, 
complete di cestello, di supporto e di placca in tecnopolimero. 

- in esecuzione sporgente a base di materiale termoplastico, corredate di passatubi, 
pressacavi e supporto con membrana trasparente e placca o coperchio completo di 
copritasti a membrana trasparente o portellina con grado di protezione IP55. 

- Modularità 3, 4, 6, 7, 12 su due file e 18 su tre file 

Torrette: 

- in esecuzione a scomparsa per pavimenti sopraelevati equipaggiabili con supporti e 
placche di  finitura per apparecchi modulari, eventualmente complete di scatola  in 
acciaio inox per l’installazione nei pavimenti tradizionali. 

- in esecuzione sporgente per distribuzione sottopavimento, monofacciali e bifacciali, 
equipaggiabili con supporti e placche di finitura per apparecchi modulari, possibilità 
di estensione verticale ed orizzontale . 

- Modularità 8/10, 16/20 per le torrette a scomparsa. 
- Modularità 3, 4, 6, 7, ecc. per le torrette sporgenti. 

3.2  APPARECCHI DI COMANDO  

Gli apparecchi di comando, quali  interruttori, commutatori, deviatori,  invertitori, pulsanti, ecc. 
sono  del  tipo modulare  con  interruzione  in  aria.  Sono  installati  all'interno  delle  scatole  per  la 
protezione delle parti sotto tensione. 

Il  sistema  di  comando  ha  i  morsetti  ad  attacco  posteriore  di  dimensione  sufficienti  per  il 
collegamento dei conduttori fino a 2,5mmq. 

Le caratteristiche elettriche sono: 

‐ tensione nominale 250V/50Hz 

‐ corrente nominale 16A 



3.2.1 APPARECCHI DI UTILIZZAZIONE  

3.2.1.1 Apparecchi di utilizzazione modulari 

Gli  apparecchi di utilizzazione  sono del  tipo modulare da  incasso e  sono  installati  all'interno 
delle scatole per la protezione delle parti sotto tensione. 

Hanno gli alveoli  segregati e grado di protezione 2.1, ed  i morsetti per attacchi posteriori di 
dimensioni sufficienti per il collegamento di conduttori da 2,5 e 4 mmq. 

Le caratteristiche elettriche sono: 

‐ tensione nominale 250V/50Hz 

‐ corrente nominale 10A, 16A e 10/16A 

Tutte  le prese sono corredate di spinotto centrale per  il collegamento dell'utenza alla  rete di 
terra. 

Sono  previste  solo  ed  esclusivamente  prese  2x10/16A+T  (ripasso)  e  prese  2x10/16A+T  tipo 
Universali (UNEL+bipasso) 

3.2.1.2 Apparecchi di utilizzazione tipo CEE 

Le prese a spina interbloccata tipo CEE sono realizzate in resina ad isolamento totale, per posa 

sporgente a parete, con elevata resistenza agli urti, al calore ed agli agenti corrosivi, conforme alle 
norme CEI 23‐12, costituita da custodia,  interruttore di blocco, eventuali portavalvole con fusibili 
e/o interruttore automatico e presa. 

Le caratteristiche elettriche sono: 

‐ tensione nominale 250V/50Hz o 400V/50Hz 

‐ corrente nominale 16A, 32A e 63A 

‐ grado di protezione IP65 

3.3 Prescrizioni di progetto 

Nella installazione degli apparecchi di comando ed utilizzazione, oltre agli apparecchi stessi e 
relativi accessori di montaggio (cassette portapparecchi, supporti, frutti, placche, ecc), si 
stabilisce, come da voce descrittive delle lavorazione, che sono incluse le condutture di 
alimentazione e comando a partire dal quadro elettrico di pertinenza, valutate come quota parte 
delle stesse; sono escluse solo le canalizzazioni principali in canale metallico, quotate a parte. 



4 QUADRI DI MEDIA TENSIONE 

4.1 Caratteristiche Generali 

I quadri MT avranno corrente nominale fino a 630 A,  corrente di cortocircuito fino a 25kA x 1” 
e tensione nominale fino a 24kV 

4.1.1 Interruttore sottovuoto 

Con  tecnica di interruzione dell’arco sotto‐vuoto  dotato di contatti a campo magnetico radiale.  

Gli interruttori saranno del tipo in esecuzione asportabile per manutenzione  posti in posizione  
tale che non sia possibile nessuna operazione in tensione tali da provocare contatti accidentali. 

Le  caratteristiche  nominali  dell’interruttore  saranno  le  stesse  riportate  nella  tabella 
seguente: 

 

Tensione nominale  kV  12  17,5  24 

Corrente nominale  A  630‐1250  630‐1250  630‐1250 

Tensione nominale di tenuta a frequenza ind.  kV  28  38  50 

Tensione nominale di tenuta ad impulso  kV  75  95  125 

Corrente di interruzione in cto.cto  kA  25  25  20 

Corrente di breve durata nominale ammissibile x 1”  kA  25  25  20 

Corrente di stabilimento in cto.cto  kA  50  40  40 

Nr. Di operazioni senza manutenzione  nr.  10.000  10.000  10.000 

 

4.1.2 Interruttore di manovra sezionatore a tre posizioni 

Il sezionatore è del tipo a tre posizioni racchiuso in un involucro in acciaio  isolato in gas SF6 con 
possibilità di controllo della pressione del gas. 

Le posizioni del sezionatore sono “ CHIUSO SU LINEA    ‐   APERTO    ‐   CHIUSO SU TERRA “   con 
comando indipendente dall’operatore. 

La costruzione del sezionatore  impedisce  la chiusura contemporanea su  linea e su terra senza 
l’uso di blocchi a chiave.  

Le caratteristiche nominali dell’interruttore di manovra sezionatore saranno le stesse riportate 
nella tabella seguente 

 



Tensione nominale  kV  7,2  12  15  17,5  24 

Corrente di stabilimento nominale  kA  63  52  52  52  40 

Corrente di breve durata nominale ammissibile x 1”  kA  25  21  21  21  16 

Corrente di interruzione su carico o su linea  A  100 x 630 

Corrente di interruzione su trasformatore  A  40  40  40  40  40 

Corrente di interruzione su condensatori  A  150  150  150  150  150 

Corrente di interruzione su linea aerea  A  20  20  20  20  20 

Corrente di interruzione su linea in cavo  A  40  40  40  40  40 

4.1.3 Terminazione cavi 

La cella di contenimento cavi MT è situata sul fronte del quadro accessibile solo con sezionatore 
di terra in posizione di MESSA A TERRA. 

Il collegamento cavi MT è previsto per terminazioni di tipo tradizionale. 

Nella cella TR è previsto un fissaggio cavi fino ad una  sezione di 32 mm. 

4.1.4 Trasformatori di corrente per unità interruttore 

I trasformatori di corrente previsti per la  protezione sono del tipo trifase, montati direttamente 
sugli isolatori passanti in uscita dal contenitore in acciaio di gas SF6. 

I trasformatori di corrente montati sul cavo sono opzionali e assolvono la funzione di misura se 
non prevista dalla protezione. 

Il montaggio viene effettuato direttamente sui cavi MT. 

4.1.5 Trasformatori di corrente per unità RK  

I Trasformatori di corrente possono essere  del tipo trifase, montati direttamente sugli isolatori 
passanti in uscita dal contenitore in acciaio di gas SF6. 

I trasformatori di corrente montati sul cavo sono opzionali e assolvono la funzione di misura se 
non prevista dalla protezione. 

Il montaggio viene effettuato direttamente sui cavi MT. 

4.1.6 Trasformatori di corrente per Unità Misure  

In questa unità I trasformatori saranno del tipo con isolamento in resina epossidica. 

4.1.7 Segregazioni metalliche  

Il  quadro  sarà  previsto  con  separazioni  metalliche  tipo    sendzimir‐galvanised. 
Nella cella cavi è previsto un fissaggio cavi  regolabile in altezza ed in profondità. 



4.1.8 Fusibili 

I  fusibili  sono posizionati all’esterno del  contenitore  in acciao,  l’accesso ai  fusibili è possibile 
solo con il sezionatore posto nella posizione di Chiuso a Terra. 

4.1.9 Sistema capacitivo  di controllo presenza tensione 

Le  singole  unità  possono  essere  equipaggiate  con  rilevatori  capacitive  di  presenza  tensione, 

nello stesso apparecchio può essere collegata l’unità di test, il controllo viene effettuato all’uscita 
della cella verso il lato cavi. 

4.1.10 Cella morsettiere BT 

Tutte le unità funzionali sono dotate di una piccola cella strumenti nella quale sono posizionate 
le morsettiere di collegamento ausiliario verso il campo e l’eventuale protezione, il passaggio  cavi 
BT è all’interno della cella cavi MT con uscita verso il pavimento. 

4.1.11 Cella Strumenti (Opzionale) 

L’eventuale  cella  strumenti  è  posizionata  nella  parte  superiore  del  quadro.  Il  collegamento 
elettrico tra la cella strumenti e le apparecchiature è effettuata con connettori a 10 poli. 

4.1.12 Dati tecnici 

 

  Tensione nominale  (kV)   12   24 

  Tensione di esercizio  (kV)  10  20 

  Frequenza nominale  (Hz)  50  50 

  Tensione di tenuta ad impulso  (kV)  75  125 

  Tensione di tenuta a frequenza industriale x 1 min.  (kV)  28  50 

  Corrente nominale delle sbarre omnibus  (A)  630  630 

  Corrente nominale dell’unità interruttore   (A)  630  630 

  Corrente nominale dell’unità sezionatore  (A)  400, 630  400, 630 

  Corrente nominale dell’unità sezionatore con fusibile  (A)  200  200 

  Corrente di stabilimento nom. In cortocircuito       

   Per unità con sezionatore  (kA)  63  50 

   Per unità con sezionatore e fusibili  (kA)  25  25 

   Per unità con interruttore  (kA)  63  50 

Corrente di corto circuito x 1 s  (kA)  25  20 

4.1.13 Dimensioni (a titolo esemplificativo) 

 



Tipo di pannello  Larghezza 

Unità sezionatore  375 mm 

Unità sezionatore e fusibili  375 mm 

Unità interruttore  750 mm 

Unità misure per trasformatori in resina  750 mm 

Unità congiuntore con interruttore e risalita sbarre 1125 mm 

Unità congiuntore con sezionatore  750 mm 
 

 

Pareti laterali  10 mm 

Altezza quadro:  ‐Senza cella strumenti  1750 mm 

  ‐Con cella strumenti da, 350mm  2100 mm 

  ‐ Con cella strumenti da, 550mm   2300 mm 

Profondità quadro con pareti laterali 1230 mm 

Distanza di rispetto verso il retro del quadro  150 mm 

Distanza di rispetto laterale  50 mm 

 

4.2 SCOMPARTO RISALITA CAVI 

Cella  risalita  cavi  completa  di  supporto  cavi  con  terminazione  tradizionale  e  sbarre  di 
collegamento alle sbarre del quadro, prese per indicatori capacitivi di presenza tensione 

 

4.3 SCOMPARTO CON INTERRUTTORE SOTTOVUOTO 

Cella con interruttore in esecuzione asportabile ‐ Metal‐Enclosed  completa di un interruttore di 
manovra  sezionatore  a  tre  posizioni  "CHIUSO‐APERTO‐TERRA"  con  comando  manuale  a 
superamento  del  punto  morto,  con  isolamento  in  gas  SF6,  con  prese  capacitive  di  presenza 
tensione  verso l'uscita cavi, collegamento cavi con terminazioni tradizionali, completo di sbarre di 
collegamento, con un interruttore sottovuoto in esecuzione asportabile. 

Altre caratteristiche: 

- Comando  dell'interruttore  attraverso molle  di  chiusura  senza  Bobina  di  chiusura.  
L'apertura  dell'interruttore  viene  effettuata  con  Bobina  di  apertura  a  lancio  di 
corrente  (DC 24‐220V o AC 110/230V) o attraverso un pulsante meccanico  (energia 
immagazzinata OFF). 

- Interblocco tra interruttore e sezionatore che impedisce la manovra del sezionatore a 
tre  posizioni  quando  l'interruttore  è  in  posizione  di  chiuso  e  la  manovra 
dell'interruttore quando il sezionatore si trova nelle posizioni di APERTO e TERRA. 



- Blocco  alla  chiusura  per  sezionatore  per  inibire  la  manovra  del  sezionatore  da 
APERTO a CHIUSO quando il pannello di chiusura cavi è aperto, il blocco è realizzato 
con un impedimento sulla manovra del sezionatore. 

- Contatti ausiliari per  interruttore:   2NA + 2NC + 2 dev. con  indicatore di  intervento 
(1NA) e contamanovre. 

- Contatti  ausiliari  per  sezionatore  liberi  da  segnale  per  interruttore  di  manovra 
sezionatore a tre posizioni 2NA+1NC (CHIUSO), 2NA (APERTO) e 2NA+1NC (TERRA). 

- Dispositivo  di  blocco  per  interruttore  per  bloccare  la  manovra  dei  pulsanti  di 
comando meccanico dell'interruttore (CHIUSURA / APERTURA).  

- Dispositivo di blocco per sezionatore per bloccare  la manovra del sezionatore a  tre 
posizioni attraverso un sistema a lucchetto. 

- Blocco a chiave per interruttore per consentire la messa a terra attraverso la chiusura 
dell'interruttore che rimane bloccato.  

- Trasformatori  di  tensione  in  resina  12kV  fase‐terra, Cl.  0,2  ‐  20VA, Cl.  0,5  ‐  50VA, 
Tensione primaria:  10kV/radice(3), Tensione secondaria: 110V o 100V/radice(3) 

- Resistenza antiferrorisonanza R = 25 Ohm, P = 800 W. 
- Trasformatori  di  corrente  toroidale  su  cavo,  diametro  interno  55mm,  diametro 

esterno  125mm, Corrente nominale primaria: da  200A  a  600A, Corrente nominale 
secondaria: 1A o 5A ‐ 5VA. 

- Trasformatore  di  corrente  toroidale  per  la  rilevazione  del  guasto  a  terra,  per 
montaggio  su  cavo  con  diametro  esterno  massimo  di  80mm,  Rapporto:    60/1, 
Potenza nominale: 1.2VA, Classe: 3M5. 

- Set corrente di corto circuito fino a 25kA ( 3s ), Versione con corrente termica fino a 
25kA ( 3s ). 

- Indicatore di gas  per indicare la presenza di gas SF6 nel contenitore in acciaio 
- Contatto di segnalazione mancanza gas libero da segnale (1NA). 
- Relè  di  sovracorrente  con  protezione  di  corrente  a  tempo  definito‐inverso,  con 

dispositivo di guasto a terra direzionale, 7 indicatori a led's programmabili, 8 ingressi 
binari, 8 uscite binarie, memorizzazione degli eventi  senza porta di comunicazione, 
montaggio  incassato,  Tensione  di  alimentazione DC  24‐250V  oppure  AC  115/230V   
tarature  e  parametrizzazioni  escluse,  porta  di  comunicazione  elettrica  RS  485, 
acquisizione delle misure  (valore medio / min / max  ), con dispositivo di  richiusura 
automatico, localizzazione del guasto. 

- Pareti laterali con tenuta all'arco interno con maggior protezione alla pressione. 
- Leva di comando sezionatore per il comando del sezionatore a tre posizioni. 
- Leva carica molle per la carica manuale delle molle di chiusura dell'interruttore. 
- Lampade per indicatore di presenza tensione. 
- Lampada a spina per sistema. 

4.4 SCOMPARTO ARRIVO LINEA CON IMS A TRE POSIZIONI 

Cella con un interruttore di manovra sezionatore a tre posizioni "CHIUSO‐APERTO‐TERRA"  con 

comando manuale  a molle  a  superamento  del  punto morto,  isolato  in  gas  SF6,  completo  di 



isolatori  capacitivi,  sistema  di  collegamento  cavi  tradizionale,  completo  di  sbarre  di 
interconnessione tra unità funzionali.  

Altre caratteristiche: 

- Set contatti ausiliari per interruttore di manovra sezionatore 
- Contatti  ausiliari  liberi  da  segnale  per  interruttore  di  manovra  sezionatore  a  tre 

posizioni 2NA+1NC (CHIUSO), 2NA (APERTO) e 2NA+1NC (TERRA). 
- Bobina di apertura per l'apertura a distanza dei sezionatori con comando con molle di 

apertura (celle TR) ( 24‐220V c.c. o 110/230V c.a.), incluso contatto ausiliario (1NO). 
- Blocco  alla  chiusura  /  dispositivo  di  blocco  per  cella    per  impedire  la manovra  da 

APERTO  a  CHIUSO  del  sezionatore  quando  il  pannello  di  chiusura  del  vano  cavi  è 
aperto. 

- Dispositivo di blocco del sezionatore per bloccare l'apertura del sezionatore. 

 

4.5 SCOMPARTI CON IMS E FUSIBILI 

Cella di protezione  trasformatore  con un  Interruttore di manovra  sezionatore a  tre posizioni 

"CHIUSO‐APERTO‐TERRA"  con comando manuale a molle a superamento del punto morto, isolato 
in gas SF6, con contenitore per fusibili e sistema di apertura sezionatore alla fusione anche di un 
solo  fusibile, completo di  isolatori capacitivi, sistema di collegamento cavi  tradizionale, sbarre di 
interconnessione tra unità funzionali. 

Altre caratteristiche: 

- Set  Contatti ausiliari liberi da segnale per interruttore di manovra sezionatore a 
tre posizioni 2NA+1NC (CHIUSO), 2NA (APERTO) e 2NA+1NC (TERRA). 

- Contatto di segnalazione libero da segnale " Fusibile scattato" (1NA) 
- Bobina di apertura per l'apertura a distanza dei sezionatori con comando con molle di 

apertura ( 24‐220V c.c. o 110/230V c.a.), incluso contatto ausiliario (1NO). 
- Fusibile 12kV. La corrente nominale del  fusibile deve essere scelta  in  funzione della 

potenza del trasformatore. 
- Blocco  alla  messa  a  terra/dispositivo  di  blocco  per  celle  TR  al  fine  di  inibire  la 

manovra da TERRA ad APERTO/CHIUSO quando il vano fusibili è aperto. 
- Dispositivo di blocco del sezionatore per bloccare l'apertura del sezionatore 
- Set Corrente di corto circuito fino a 25kA ( 3s )Versione con corrente termica fino a, 

25kA ( 3s ). 
- Indicatore di gas per indicare la presenza di gas SF6 nel contenitore in acciaio 
- Contatto di segnalazione mancanza gas (1NA) 
- Set Pareti laterali con tenuta all'arco interno per maggior protezione alla pressione 
- Leva di comando per il comando del sezionatore a tre posizioni 
- Leva carica molle per la carica manuale delle molle di chiusura dell'interruttore 
- Lampade per indicazione di presenza tensione. 



5 TRASFORMATORI DI POTENZA MT/BT  

I trasformatori trifase per interno hanno le caratteristiche tecniche sotto indicate: 

- Trasformatore del tipo isolato in resina; 
- Classe di isolamento F/F; 
- Classe ambientale E2; 
- Classe climatica C2; 
- Comportamento al fuoco F1; 
- Raffreddamento naturale in aria AN per installazione all'interno 
- Doppia tensione Primaria 10/20KV; 
- Potenze nominale ….., incrementata del 50% rispetto alle potenze stimate; 
- Gruppo Dyn11; 
- Tensione primaria 9000V, doppia tens. prim.: 10kV (Base 20kV); 
- Isolamento 24kV; 
- Tensione di tenuta a frequenza industriale kV 50; 
- Tensione di tenuta ad impulso kV 95; 
- Tensione secondaria V 400; 
- Tipo perdite: Normali; 
- Vcc 6%; 
- Perdite a vuoto W ….; 
- Perdite in corto circuito a 75°C W …..: 
- Perdite in corto circuito a 120°C W …..; 
- Rumorosità LpA dB 56, Rumorosità LwA dB 73; 
- Corrente a vuoto …..; 
- Corrente d'inserzione/Corrente nominale Ie/In 9.88; 
- Periodi di dimezzamento della corrente d'inserzione n. 11 
- Trasformatore equipaggiato con centralina di protezione termica formato da: 

 sensori  termometrici  del  tipo  PT100  nell'avvolgimento  BT,  inseriti  in  tubi  di 
posizionamento e sostituibili; 

 morsettiera per il cablaggio dei suddetti sensori; 

 relè di protezione digitale previsto  con visualizzazione della  temperatura per  le 
tre fasi e il nucleo quando è previsto anche il 4° sensore; 

 determinazione del "set point" di allarme e sgancio; 

 predisposizione per il controllo in automatico dei ventilatori di raffreddamento; 

 tensione di alimentazione universale AC/DC (24‐240 V); 

 protezione contro i disturbi elettromagnetici CEI‐EN50081‐2/50082‐2; 

 inserimento di sistemi di allarme e sgancio; 

 autodiagnosi. 

 



 

6 SCOMPARTO PER CONTENIMENTO TRASFORMATORI  

Idoneo al contenimento di un  trasformatore con  raffreddamento naturale  in aria e  isolato  in 

resina IP20, completo di batteria di rifasamento fisso per il rifasamento a vuoto del trasformatore, 
costituiti da: 

- telaio in lamiera per fissaggio a pavimento 
- copertura in lamiera sul tetto, sui fianchi e sul retro 
- porta  a  doppio  battente  sul  fronte  con  serratura  a  chiave  per  l'interblocco  con  il 

sezionatore di terra dell'unità di protezione del TR 
- feritoie di ventilazione 
- sbarre di terra e relativi collegamenti 
- oblò per ispezione 
- lampade per illuminazione interna completa di interruttore di accensione 
- rotaie di scorrimento del trasformatore 
- staffe e morsettoni per l'ammarro dei cavi di MT e BT 
- targhe indicatrici 
- targhe monitrici 

 



 

7 QUADRI ELETTRICI 

7.1 PREMESSA 

Tutti quadri  saranno  realizzati  in conformità degli elaborati di progetto quali  schemi unifilari, 

fronte quadri, schemi funzionali, schemi a blocchi, ecc, nessuno escluso.  Saranno completi di tutti 
i componenti di protezione, sezionamento, comando, segnalazione, misura, controllo, delle barre 
di distribuzione e di terra, ecc. previsti negli elaborati e degli accessori di cablaggio e di quant’altro 
previsto  dalla  normativa  di  riferimento.  Saranno  poi  completi  delle  apparecchiature  bus  di 
controllo  ed  automazione  edificio  come  da  elaborati  di  progetto,  degli  SPD  come  appresso 
specificato  e  delle  interfacce  del  sistema  di  supervisione  delle  luci  di  sicurezza.  Tutti  i  quadri 
avranno sistema di chiusura porta con chiave tipo Yale,  unica o dedicata a discrezione della D.L. . 

 

 

7.2 Leggi e norme per i quadri di bassa tensione 

I  riferimenti  fondamentali  cui  attenersi  nella  progettazione,  nella  costruzione  e  nella 
immissione sul mercato di quadri di bassa tensione per uso non civile sono i seguenti: 

1. Norma CEI EN 60439‐1: 1994/A11: 1996; 
2. Direttiva Bassa  Tensione 73/23 e 93/68 CEE  recepite  rispettivamente  con  la  Legge 

791/1977 e con il D.Lgs 626/1996; 
3. Direttiva Compatibilità  Elettromagnetica  89/336  e  93/68 CEE,  recepita  con  il D.Lgs 

615/96; 
4. Marcatura CE conseguenza delle due Direttive sopra citate; 
5. Legge 37/08; 
6. Norma CEI 64‐8 

 

1. Norma CEI EN 60439‐1: 1994/A11: 1996 (CEI 17‐13/1) 

La norma si applica ad apparecchiature assiemate (quadri) di protezione e di manovra, costruite 
in serie (AS) o costruite non in serie (ANS) con tensione nominale non superiore a 1000V c.a. con 
frequenza non superiore a 1000 Hz e con tensione non superiore a 1500V c.c. ed è in vigore con lo 
stesso testo in tutti i paesi della UE, vedi ad es.: 

Belgio  NBN 745 

Francia  NFC 63421 

Germania  DIN EN 60439‐1 

Spagna  UNE 20098 

 



Definizioni 

Costruttore del quadro 

“....l’organizzazione che si assume la responsabilità del quadro finito......, che coincide in pratica 
con chi appone il suo nome e/o il suo marchio di fabbrica sulla targa del quadro. 

 

AS ‐ Apparecchiatura costruita in serie. 

“Apparecchiatura conforme a un tipo o a un sistema costruttivo prestabilito, o comunque senza 
scostamenti  tali  che  ne  modifichino  in  modo  determinante  le  prestazioni  rispetto 
all’apparecchiatura tipo provata secondo quanto prescritto nella norma stessa”. 

 

ANS ‐ Apparecchiatura costruita non in serie. 

“Apparecchiatura contenente sia sistemazioni verificate con prove di tipo, sia sistemazioni non 
verificate con prove di tipo, purché queste ultime siano derivate (ad esempio attraverso il calcolo) 
da sistemazioni verificate che abbiano superato le prove previste”. 

 

Il  concetto  “quadro  costruito  in  serie o non  in  serie” è  stato  introdotto dalla norma  italiana 
mentre  il  testo di  riferimento  inglese prevede  le  seguenti dizioni più precise: TTA  ‐ Type Tested 
Assembly (AS) e PTTA ‐ Partially Type Tested Assembly (ANS). 

Ne deriva  che  la norma non  si preoccupa  che  si  tratti di quadri  fatti  in  serie oppure no, ma 
semplicemente di: 

- quadri che hanno superato  tutte  le prove di  tipo previste dalla norma stessa  (AS‐TTA)  in 
quanto provati direttamente o costruiti, derivandoli da quadri provati, conformemente alle 
istruzioni del costruttore (del sistema quadro); 

- quadri che non hanno superato tutte le prove di tipo (ANS‐PTTA), come quelli ad esempio 
che  non  sono  stati  sottoposti  alla  prova  di  sovratemperatura  o  alla  prova  di  tenuta  al 
cortocircuito o  ad  entrambe  e per  i quali  è necessario dimostrare  con opportuni  calcoli 
talvolta derivati da prove, che le prescrizioni della norma sono rispettate. 

 

Sintetizzando i quadri AS‐TTA sono: 

totalmente riferiti a prove di tipo: 

- conformi a prototipo 
- conformi a sistema costruttivo definito 

 

i quadri ANS‐PTTA sono: 

parzialmente riferiti a prove di tipo: 

- verifiche con calcolo, estrapolazione. 



 

Prove di tipo ed individuali richieste dalla norma 

La Tabella 7 della norma  indica  l’elenco completo delle prove di  tipo  (da 1 a 7) e delle prove 
individuali (da 8 a 10), di competenza del quadrista al termine dell’assemblaggio. 

 
Targhe dei quadri 

Dovranno essere con scritte indelebili e situate in modo da essere visibili quando il quadro è 
installato e riportanti almeno: 

- Nome e marchio di fabbrica del costruttore. 
- Numero di identificazione del quadro. 
- Marcatura CE 
- Altre  informazioni  tecniche  in  accordo  con  la  relativa  norma  CEI  possono  essere 

riportate in targhe o su documenti, schemi e cataloghi riguardanti il quadro. 
 
2. Direttiva Bassa Tensione 73/23 e 93/68 recepite con la Legge 791/1977 e con il D.Lgs 
626/1996. 

È stata emessa nel 1973 e modificata con  la sua revisione 93/68 nel 1993. Definisce  i requisiti 

essenziali  di  sicurezza  che  i  componenti  elettrici  di  bassa  tensione  devono  avere  sia  ai  fini  di 
scambi fra i paesi comunitari che all’interno di ciascun paese. Il campo di attività comprende tutto 
il materiale elettrico destinato ad essere usato ad una tensione nominale compresa fra 50 e 1000 
V in corrente alternata e fra 75 e 1500 V in corrente continua, con alcune eccezioni per materiali 
particolari  (es. per  ferrovie, aerei, navi,  radiologia, uso  clinico, prese a  spina per uso domestico 
ecc.).  Richiede  la  apposizione  della Marcatura  CE  che  attesta  la  rispondenza  dei  componenti 
elettrici ai requisiti essenziali di sicurezza della Direttiva. 

 

3. Direttiva Compatibilità Elettromagnetica 89/336 CEE recepita con il D.Lgs 615/96 

Definisce i requisiti essenziali di sicurezza che i componenti elettrici devono avere quando sono 
nel  campo  di  applicazione  della  Direttiva  stessa  per  problemi  di  immunità  e/o  emissione 
elettromagnetica. 

Si ricorda che  i seguenti componenti di protezione e comando non sono nell’ambito di questa 
direttiva: 

- fusibili 
- interruttori automatici scatolati elettromeccanici 
- interruttori automatici magnetotermici modulari 
- salvamotori e termiche 
- sezionatori, commutatori. 

 

Sono pure esclusi: 



- pulsanti,  lampade, morsetti, strumenti analogici e  in generale tutti quei componenti 
di tipo elettromeccanico senza elettronica a bordo. 

 

Sono al contrario inclusi: 

- interruttori differenziali 
- interruttori automatici scatolati con relè elettronici 
- strumenti digitali, programmatori elettronici e in generale tutti i componenti elettrici 

con circuitazione elettronica a bordo. 

 

La  Direttiva  richiede  la  apposizione  della  Marcatura  CE,  che  attesta  la  rispondenza  dei 
componenti elettrici ai requisiti essenziali di sicurezza della Direttiva. 

Il  costruttore  del  quadro  per  evitare  prove  di  compatibilità  elettromagnetica  (richieste  dalla 
modifica A11:1996) della norma dovrà rispettare quanto segue: 

- componenti elettrici  installati  in accordo con gli ambienti 1  (commerciale,  industria 
leggera, residenziale) o 2 (industriale) e con Marcatura CE  in accordo con  le relative 
norme di prodotto. 

- cablaggio,  installazione  secondo  le  istruzioni  del  costruttore  per  limitare  mutue 
influenze indebite (messa a terra, schermatura cavi ecc.). 

(I  transitori  dovuti  ad  aperture  e  chiusure  di  apparecchi  di  sezionamento,  comando  e 

protezione non sono considerati tali da generare problemi di compatibilità elettromagnetica, 
sono considerati parte dell’ambiente EMC ordinario). 

 

4. Marcatura CE 

Come sopra  indicato è richiesta dalle Direttive precedentemente  illustrate che riconoscono  la 
rispondenza ai requisiti essenziali di sicurezza ai componenti realizzati e provati in accordo con le 
norme,  in particolare armonizzate.  Il costruttore del quadro per apporre  la Marcatura CE dovrà 
perciò costruire lo stesso in accordo con le prescrizioni della norma CEI EN 60439‐1 : 1994 / A11 : 
1996 e approntare  la Documentazione Tecnica e  la Dichiarazione CE di Conformità che dovranno 
essere  tenute  a  disposizione  delle  “autorità  di  controllo  competenti”  (es. ministero  industria, 
commercio, artigianato (MICA) ed eventuali suoi delegati al controllo) per 10 anni. 

Tali  documenti  non  sono  dovuti  agli  operatori  del  settore  (committente,  collaudatore, 
progettista,  direttore  dei  lavori,  installatore)  che  dovranno  solo  verificare  la  presenza  della 
marcatura CE. 

 
Documenti che compongono la Documentazione Tecnica 

- Dichiarazione di Conformità della  casa produttrice dei  componenti del quadro  alla 
norma  CEI  EN  60439‐1:  1994/A11:1996  (CEI  17‐13/1)  per  aver  eseguito  con  esito 



positivo le prove di tipo indicate nella tabella 7 della Norma e per essere rispondenti 
ai requisiti di cui al par. 7.10 (Compatibilità ettromagnetica) 

- Rapporto  di  Prova  del  quadrista/assemblatore,  con  esito  positivo  delle  prove 
individuali 8.3.1, 8.3.2, 8.3.3 della tabella 7 della norma per le esecuzioni AS. 

- Identificazione  e  descrizione  tecnica  del  quadro,  che  comprende  le  caratteristiche 
tecniche  salienti  del  quadro,  elettriche, meccaniche  e  dimensionali  nonché  il  suo 
numero di identificazione che troverà riscontro nella targa. 

- L’elenco dei componenti elettrici, loro caratteristiche, costruttore, marcatura CE. 
- Gli schemi elettrici. 
- L’eventuale progetto. 
- Le norme di riferimento CEI EN 60439‐1:1994/A11:1996 (CEI 17‐13/1) e CEI 64‐8. 
- Le istruzioni di uso e per la eventuale manutenzione. 
- Dichiarazione CE di Conformità. 

 
 Dichiarazione CE di Conformità 

Deve contenere le seguenti informazioni: 

- Nome del costruttore e suo indirizzo 
- Tipo di quadro (descrizione, tipo, numero di serie/identificazione ecc.) 
- Direttive alle quali è conforme 
- Norme seguite nella costruzione del quadro 
- Anno di apposizione della Marcatura CE 
- Firma della persona incaricata di firmare la Dichiarazione per conto del costruttore. 

 

5. D.M. 37/08 

La Dichiarazione di Conformità degli  impianti elettrici  realizzati a  regola d’arte,  che  l’impresa 
installatrice  è  tenuta  a  rilasciare  al  committente  al  termine  dei  lavori,  richiede  in  allegato  la 
“relazione con tipologia dei materiali utilizzati”. 

Nel caso dei quadri elettrici di bassa tensione che stiamo trattando, l’installatore completerà la 
relazione suddetta indicando la denominazione del quadro, il modello, la sigla di tipo, il nome del 
suo costruttore e  la presenza della Marcatura CE come  indicato ad esempio nell’allegato F della 
Norma  CEI  0‐3/1996  “Guida  per  la  compilazione  della  Dichiarazione  di  Conformità  e  relativi 
allegati”. 

 

6. Norma CEI 64‐8 “Impianti elettrici di bassa tensione” 

Nella Dichiarazione  di  Conformità  alla  norma  per  quadri  che  la  casa  produttrice  rilascerà,  è 
richiesta  la  rispondenza  del  quadro  alla  norma  CEI  64‐8  “Impianti  elettrici  di  bassa  tensione” 
perché  il quadrista nella esecuzione del cablaggio deve  tenere conto non  solo delle prescrizioni 
della norma dei quadri ma anche delle prescrizioni della norma CEI 64‐8. Esse  sono  relative, ad 
esempio, al grado di isolamento dei cavi e dei conduttori usati, al loro modo di installazione, ecc. 



A questo proposito basta  ricordare  il problema della protezione dei cavi connessi a voltmetri 
che  rilevano  la  tensione  all’ingresso  del  sistema  sbarre.  Questi  cavi  devono  avere  opportune 
caratteristiche di  isolamento ed essere opportunamente protetti da cortocircuiti di valore pari a 
quello della corrente presunta all’ingresso del quadro. 

È perciò  inevitabile  il  riferimento  e  la  conformità  alla norma CEI  64‐8,  la  sola  che  considera 
questi aspetti particolari del cablaggio. 

 

7.3 QUADRO GENERALE DI DISTRIBUZIONE BT 

 

Quadro per correnti fino a 3200A, Icw fino a 80kA, Ipk fino a 176kA. 

Il quadro deve corrispondere alle seguenti caratteristiche: 

 

Impiego 

Adatti per l'installazione in ambienti civili, terziario e industriale. 

 

Esecuzioni 

I quadri avranno: 

   una base esterna di       400 mm    700 mm  1000 mm 

  una altezza di      1700 mm  1900 mm  2100 mm 

  una profondità di       400 mm     600 mm     800 mm   1000 mm 

 

Caratteristiche  

- Nel rispetto della norma CEI EN 60439‐1 A11 sarà realizzabile la suddivisione interna 
delle  apparecchiature  mediante  barriere  o  diaframmi  (segregazioni)  nelle  forme 
costruttive previste: forma 1 ‐ 2 ‐ 3a ‐ 3b ‐ 4. 

- La  struttura  interna  costituita  da  traverse  e  piastre  per  interruttori  è  in  lamiera 
d'acciaio zincocromato e ne assicura la necessaria resistenza meccanica. 

- Le porte montabili sui quattro lati della struttura hanno un angolo di apertura di 180° 
e  sono  in  lamiera o  trasparenti.  La porta  trasparente è  realizzata  in  vetro  fumè di 
sicurezza e particolari serigrafie con design moderno. 

- I cavi hanno ingresso dall'alto e dal basso con apertura con passacavi o flange. 
- E'  possibile  il  montaggio,  sul  fronte,  di  canaline  raccogli  cavi  per  collegamento 

interruttori modulari. 
- I sistemi di sbarre sono suddivisi in gradini di corrente: 250A ‐ 400A ‐ 630A ‐ 1250A ‐ 

3150A. 
- Corrente ammissibile max 80kA per 1S. (176 kA valore di picco) 



 

Rispondenza normativa 

- CEI EN 60439‐1 A11:  Apparecchiature assiemate di protezione e manovra per bassa 
tensione (quadri bt) 

- CEI 64‐8:  Impianti  elettrici  utilizzatori  a  tensione  nominale  non  superiore  a 
1000V ca ‐   1500V cc 

- IEC439‐1:  Low voltage swicht‐gear and control gear assemblies 
- VDE 0660 Teil 500:  Niederspannung Schaltgeraetekombinationen 

 

Caratteristiche meccaniche 

Involucro: 

- trattamento lamiera elettrozincata/verniciato a polvere 
- costituito da base/chiusura superiore/montanti 
- chiusura superiore avvitata 
- chiusura inferiore: per facilitare l’ingresso cavi è prevista una lamiera suddivisa 

in segmenti in modo da adattarla secondo la quantità e dimensione dei cavi di 
ingresso/uscita. 

Porte: 

- modulari, con spessore 20/10, le cui cerniere hanno un angolo di apertura 
prossima a 180°  

- con alette di raffreddamento con grado di protezione IP30. 

Montanti: 

- ricavati da lamiera piegata cinque volte con spessore 20/10; lungo il loro profilo 
sono dotati di fori quadrati e tondi passo 25 mm secondo DIN 43660. 

Struttura interna di sostegno: 

- Montanti multifunzione: lamiera spessore 20/10 sendzimirverzinkt per il 
sostegno dei Kit di montaggio delle apparecchiature. H=2100. Forature, previste 
con passo 100 mm, sono predisposte su tutta la loro altezza per il fissaggio di 
Kit di sostegno apparecchi e segregazioni orizzontali. Hanno anche funzione di 
segregazione laterale per la formazione dei cubicoli. 

- Kit di montaggio: costituito da lamiera di sostegno spessore 20/10 
sendzimirverzinkt: su piano orizzontale per interruttori aperti, su piano verticale 
per interruttori scatolati; segregazioni orizzontali in lamiera  per la formazione dei 
cubicoli, portine modulari in lamiera verniciata spessore 2 mm con cerniera e 
chiusura di sicurezza. 

- Segregazioni sistemi sbarre: lamiera sendzimirverzinkt per la realizzazione 
completa delle forme 3a-3b-4b. 

 

Caratteristiche elettriche 

- Tensione nominale d’isolamento Ui  :      690 V~ 



- Tensione di esercizio nominale Ue  :      400 V~ o 690 V~  
- Tensione nominale di tenuta ad impulso Uimp.  :  8 kV 
- Frequenza nominale  :          50 Hz 
- Corrente nominale  :          Fino a 6400 A 
- Corrente nominale ammissibile di breve durata Icw (1s):  Fino a 100 kA 
- Corrente nominabile ammissibile di picco Ipk :    Fino a 220 kA 
- Forma costruttiva di segregazione (CEI EN 60439‐1/A11):  3a ‐ 3b ‐ 4b 
- Classe di isolamento (CEI EN 60439‐1/A11)  :    1 

 

7.4 QUADRO SECONDARIO di distribuzione 

Quadro con per correnti fino a 630A, Icw fino a 30kA,  Ipk fino a 63kA,  

 

Realizzati  con  la  tecnica  del monoblocco,  un  foglio  di  lamiera  in  acciaio  Sendzimir  forma  la 
“scatola” entro  la quale vengono  inseriti  i vari kit per  il supporto di  interruttori.  Il programma di 
fornitura   prevede una vasta modularità che soddisfa qualsiasi esigenza  installativa. In profondità 
200,  il monoblocco  è  in  versione  chiusa,  permettendo  la  realizzazione  anche  dell’incasso.  Con 
profondità 235,  i quadri e   armadi avranno pareti  laterali asportabili con possibilità   di realizzare 
serie  di  quadri  oltre  che  l’accessibilità  laterale.    La  tipologia  senza  porte  realizza  un  grado  di 
protezione  IP  30.  L’aggiunta  della porta  cieca  o  trasparente  risponde  a  un  grado  di  protezione 
IP55. 

 

Caratteristiche  

- Tensione d’isolamento nominale:   690 V ~ / 400 V ~ 
- Tensione di funzionamento nominale:  400 V  
- Classe di isolamento:       1 
- Grado di protezione:     IP30 senza porta/con pareti laterali alettate 

IP55 con porta cieca o trasparente. 

- La struttura è di tipo a monoblocco chiuso e affiancabile. 
- Le porte con angolo di apertura di 180° in lamiera o trasparenti. La porta trasparente è 

realizzata  con  vetro  fumè  di  sicurezza  e  particolari  serigrafie  con  design moderno  e 
avanzato. 

- I cavi hanno ingresso dall’alto o dal basso con utilizzo di bocchettone. 
- Il  quadro  deve  essere  fornito  nei  singoli  componenti  costruttivi  ed  elementi  di 

montaggio comprensivi di accessori, per un montaggio facile e veloce in loco. 
- La suddivisione avviene con moduli a base B600 o B900 e altezza H200 o multipli di essi 

(min. H600, max. H2000). Le coperture di chiusura moduli possono essere avvitate o 
incernierate. Le piastre portapparecchi permettono il montaggio verticale o orizzontale 
degli interruttori. 



- È  possibile  il  montaggio,  sul  fronte,  di  canaline  raccogli  cavi  per  collegamento  tra 
interruttori modulari. 

- I  sistemi di  sbarre  sono  suddivisi  in  gradini di  corrente: 160 A, 250 A, 400 A, 630 A. 
L’installazione può essere orizzontale o verticale. Le sbarre in Cu a profilo rettangolare 
sono forate e filettate con spessore di 5 mm per derivazione a vite o Kit di contatto. 

7.5 CENTRALINI DI DISTRIBUZIONE 
- Quadri  da  parete  /incasso monoblocco  con  involucro  in  lamiera  stabile  Sendzimir  e 

verniciatura a polvere. 
- Viti e accessori di fissaggio senza vernice e cromate. 
- Grado di protezione: sporgente  IP30 senza porta,  IP43 con porta, cieca o trasparente; 

da incasso IP30 senza porta, IP31D con porta, cieca o trasparente e cornice. 
- Classe d’isolamento I. 
- Adatti all’installazione di apparecchi solo modulari fino a correnti di 125 A. 
- Porta con incernieramento destro o sinistro. 
- Angolo di apertura 170°. 
- Sistema di chiusura modificabile (accessori). 
- Profondità 140 mm. 
- Dimensioni: larghezza 600 e l’altezza 400, 600, 800, 1000, 1200. 

 

Riepilogo Dati tecnici 

- Tensione di funzionamento nominale 400 V ~ 
- Tensione di tenuta ad impulso Uimp. 6 kV 
- Corrente nominale 125 A 
- Corrente nominale di corto circuito Icc. 10 kA 
- Corrente massima ammissibile di picco Ipk 17 kA 
- Classe di isolamento I 
- Grado di protezione secondo IEC EN 60 529 IP30/43 – IP31D 
- Distanza tra le guide DIN 200 mm 
- Grado di inquinamento 3 
- Profondità 140mm 
- Temperatura ambiente – 5 °C + 35 °C 
- Superficie Zincocromata elettroliticamente e verniciata a polvere 
- Chiusura Serratura girevole, modificabile con altre a richiesta 
- Rispondenza normativa CEI 23‐48 23‐49 

 

 

7.6 Prescrizioni di progetto 

Oltre a quanto riportato in tutti gli elaborati di progetto si stabilisce che: 



 

- I quadri bt di cabina sono dotati di interruttori motorizzati con comando locale e remoto, 
attraverso il sistema bus, dai locali guardiania e addetti alla manutenzione. 

- Tutti  i quadri avranno dispositivi di protezione con potere di  interruzione minimo pari a 
6kA. 

- I quadri bt di cabina hanno  tutti gli  interruttori corredati contatto ausiliario di scattato 
interruttore  con  segnalazione  ottica  sul  quadro  ed  ottica‐acustica  remota,  attraverso 
opportuni  ingressi  binari  del  sistema  bus,  nei  locali  guardiania  e  addetti  alla 
manutenzione; la segnalazione discriminerà il singolo interruttore soggetto a scatto. 

- I quadri di piano, delle centrali CDZ, dei  locali tecnici quali ad esempio  il  locale centrale 
telefonica,  locale pompe antincendio, ecc, hanno tutti gli  interruttori corredati contatto 
ausiliario di  scattato  interruttore  con  segnalazione ottica  sul quadro ed ottica‐acustica 
remota,  attraverso  opportuni  ingressi  binari  del  sistema  bus,  nei  locali  guardiania  e 
addetti alla manutenzione;  la segnalazione sarò a  livello di quadro, senza discriminare il 
singolo interruttore soggetto a scatto. 

- I quadri bt di cabina saranno nella forma costruttiva 4b, tutti gli atri quadri saranno nella 
forma costruttiva 1. 

- I quadri bt di  cabina e delle  centrali di  condizionamento  avranno  su ogni  sezione  e/o 
sottosezione  del  quadro  uno  strumento  analizzatore  con  interfaccia  bus  EIB  per 
l’interfacciamento con il sistema di controllo e supervisione degli impianti. 

- I quadri di piano avranno su ogni sezione e/o sottosezione del quadro uno strumento di 
misura multifunzione. 

- I quadri di aula, di laboratorio, ecc, avranno solo le spie di presenza tensione. 
- Tutti  i  quadri  saranno  completi  delle  apparecchiature  bus  necessarie  ad  ottenere  le 

funzionalità descritte nel capitolo relativo al sistema bus.  

 

 

 

 



 

8 Scaricatori di sovratensione (SPD) 

 

Tutti  i  quadri,  realizzati  in  conformità  degli  elaborati  di  progetto,  avranno  tutte  le  sezioni 
normale, emergenza e continuità complete degli SPD come appresso specificato. 

8.1 Scaricatori combinati classe I + II (B + C) esecuzione incapsulata 

Scaricatore combinato (tetrapolare) della classe di prova I  

Spinterometro  incapsulato  senza  effluvio  a  controllo  del  flusso  energetico  con  tecnologia 
Radax‐Flow  per  l’estinzione  della  corrente  susseguente  di  rete.  Unità  compatta  pronta  al 
montaggio con morsetti doppi per  il collegamento passante a V e  in uscita plurifunzionali per  il 
collegamento combinato tramite contattiera a pettine e/o conduttore, tensione d’esercizio max. : 
255 V AC / 50 Hz, prova di corrente di fulmine secondo IEC 61024‐1: 1990, capacità di scarica 4 poli 
Iimp: 100 kA (10/350), livello di protezione Up:  <    1,5  kV,  estinzione  corrente  susseguente  di 
rete con UC 50 kAeff, dimensione:  8  moduli,  indicazione  di  funzione  e  di  rete:  L1,  L2,  L3, 
omologazione: VDE, fornitura e posa in opera, tipo: DEHNventil TNS o SIMILARE. 

 

Lo scaricatore combinato va installato su tutte le sezioni dei quadri principali di distribuzione 
ove sono presenti utenze sensibili. 

 

Lo  scaricatore  combinato  sopraccitato è un  spd  che  raggruppa  in un  involucro modulare per 
fissaggio su guida DIN da 35 mm e con una larghezza di 8 moduli DIN (8 TE) il sistema tradizionale 
di scaricatori di corrente da fulmine e scaricatori di sovratensione coordinati fra di loro con bobine 
di  disaccoppiamento.  Esso  è  già  precablato  nel  sistema  “3+1”  sopraccitato  ed  è  composto  da 
spinterometri autoestinguenti ad alta capacità di scarica che sopportano una corrente  impulsiva 
con  valore di picco di 25  kA ed una  forma d’onda 10/350 s  (forma d’onda della  corrente  che 
indica la classe di prova I) per polo e come unità completa una corrente impulsiva complessiva fino 
a 100 kA della forma d’onda 10/350 s (valore massimo della corrente da fulmine che, secondo la 
ripartizione  presunta  riportata  nella  norma  internazionale  IEC  61024‐1,  può  sollecitare  uno 
scaricatore multipolare). La tensione d’intervento (=  livello di protezione) degli spinterometri è  
1500 V e pertanto  lo  scaricatore  combinato non deve più essere  coordinato  con uno SPD della 
classe di prova II, per poter garantire la protezione di apparecchi elettronici. 

È  da  aggiungere  che  gli  spinterometri  utilizzati  all’interno  dello  scaricatore  sono  incapsulati, 
cioè  senza  effluvio  in  caso  d’intervento,  ed  in  tecnica  Radax‐flow,  cioè  con  un  elevato  potere 
d’interruzione di  correnti  susseguenti di  rete  (correnti di  corto  circuito). Questo  significa  che  lo 
scaricatore può essere  installato all’interno di una cassetta  isolante di qualsiasi tipo senza dover 
prendere  delle  precauzioni  particolari  per  l’installazione  con  distanze  di  sicurezza  verso  altri 
componenti  all’interno della  cassetta e  che non necessita dei  fusibili di protezione nel  ramo  in 



derivazione delle 3  fasi verso  lo  scaricatore,  in  impianti elettrici utilizzatori  con una  corrente di 
corto circuito presunta fino a 25 kAeff. 

8.2 Scaricatori classe di prova II e classe C 

Limitatore di  sovratensione  (tetrapolare) per  la protezione di  impianti BT dalle  sovratensioni, 
apparecchio di protezione per  l’inserimento  in quadri di distribuzione BT, alimentati  in rete TNS, 
(circuito  di  protezione  3  +  1),  potente  varistore  all’ossido  di  zinco,  con  doppio  dispositivo  di 
controllo  e  di  sezionamento  “Thermo  Dynamik‐Control”  e  scaricatore  spinterometrico  N‐PE 
incapsulato. 

Scaricatore di classe II secondo IEC 61643‐1: 1998‐2 e classe C secondo E DIN VDE 0675‐6: 1989‐
11,  0675‐6/A1:  1996‐03,  0675‐6/A2:  1996‐10  composto  di  elemento  base  e  quattro moduli  di 
protezione  innestabili  con  codificatore,  segnalazione di guasto  tramite  segnalatore ottico  rosso, 
tensione d’esercizio max.: 275 V AC / 50 Hz, corrente imp. nom. di scarica:   20 kA (8/20), corrente 
imp. max. di scarica:   40 kA (8/20), livello di protezione con  5 kA (8/20): < 1,0 kV,con 20 kA (8/20): 
< 1,5 kV, tempo d’intervento: <  25 ns, Scaricatore N‐PE, tensione d’esercizio max.: 275 V AC / 50 
Hz, corrente imp. nom. di scarica: 20 kA (8/20), livello di protezione < 1,5 kV, tempo d’intervento:<  
100  ns,  prefusibile:  125  A  gL/gG,  (necessario  soltanto  se  fusibile  di  linea  è  più  alto  di  125  A), 
dimensione: 4 moduli,  ,morsetti plurifunzionali, per conduttori e pettini, per montaggio su guida 
35 mm secondo EN 50022, tipo DEHNguard TN 230/400 o SIMILARE. 

 

Lo  scaricatore  classe  di  prova  II  va  installato  su  tutte  le  sezioni  dei  quadri  secondari  e/o 
terminali con a monte uno scaricatore di classe I. 

 

Lo scaricatore è da derivare a valle dell’interruttore generale di sezione con sezione uguale alla 
sezione usata nell’impianto  (sezione massima  che portano  i morsetti dello  scaricatore: 25 mm² 
flessibile) ed è da collegare a  terra mediante  la stessa sezione verso  la barra equipotenziale del 
quadro.  

Ulteriormente  sono  necessari  dei  fusibili  di  protezione  da  100‐125  AgL  per  gli  scaricatori, 
installati nel ramo in derivazione delle 3 fasi, se l’interruttore a monte dovesse superare la portata 
di 63 A, perchè in tal caso non garantisce più la protezione per lo scaricatore. 

L'eventuale fuori servizio dello scaricatore viene reso visibile mediante la marcatura rossa nella 
finestrella  (marcatura verde  in caso di  funzionamento regolare): significa che  lo scaricatore è da 
sostituire.                                                           

 



 

9 QUADRO DI RIFASAMENTO BT 

 

Quadri di rifasamento automatico di bassa tensione idonei per reti con contenuto armonico in 
corrente THDI > 50% e contenuto di 5a armonica > 25%. 

Dati tecnici 

- Tensione nominale: 400V 
- Frequenza nominale: 50Hz 
- Tensione circuiti ausiliari: 230V‐50Hz tramite trasformatore interno al quadro 
- Tensione d’isolamento: 1.000V 
- Carpenteria:  Lamiera  d’acciaio  20/10  con  protezione  IP30  esterno  e  IP  20  interno 

Normative: IEC 439 ; EN 60439.1 ; CEI 17.13 
- Ventilazione: Naturale fino a 200Kvar oltre forzata 
- Sezionatore generale ( senza fusibili ) trifase 
- Alimentazione: Ingresso dal basso 
- Protezione batterie: Sezionatore valvola con fusibili NH su ogni batteria di condensatori 
- Inserzione  condensatori:  Contattori  per  condensatori  con  dispositivo  di  limitazione 

della corrente d’inserzione dei condensatori 
- Dispositivi di scarica: Reattanze di scarica rapida per ridurre  la tensione ai morsetti ad 

un valore di circa 50V entro un tempo di 10sec. 
- Condensatori:  Condensatori  cilindrici  trifasi  a  bassissime  perdite,  isolati  in  gas (N2), 

rispondenti  alle  normative  IEC70;  EN60831.1,  dotati  di  dispositivo  antiscoppio  e 
dielettrico autocicatrizzante, perdite inferiori a 0,25w/Kvar, tensione 

- d’esercizio 440V , corrente max. ammissibile 1,5 x In , corrente transitoria 200xIn, vita 
elettrica 115.000 h/lavorative, protezione IP 20 

- Protezione armoniche: Bobine filtro al 7% onde ottenere una frequenza di risonanza di 
189Hz su ogni singola batteria di condensatori 

- Regolatore: Regolatore di potenza  reattiva per  l’inserzione automatica/manuale delle 
batterie di condensatori con incorporato: 

 Led induttivo/capacitivo ; Led batterie inserite 
 Inserzione manuale/automatico delle batterie 
 Visualizza il cos.fi 
 Visualizza la corrente 
 Visualizza la tensione 
 Visualizza la potenza attiva/reattiva 
 Visualizza la temperatura 
 Potenze reattive nominali : Kvar 125, 150, 200, 250, 300, 350, 400, 500, 600, 

700  

 



 

10 INTERRUTTORI PER QUADRI BT 

10.1 INTERRUTTORI SCATOLATI 

Gli  interruttori  scatolati  sono del  tipo  fisso,  rimovibile o estraibile per  fissaggio  su piastre, di 

adeguata portata,  relativa al  circuito alimentato e di  idoneo potere di  interruzione nominale di 
servizio in corto circuito che varierà da 16kA fino a 110 kA. 

 

Sono  completi  di  sganciatori  di  protezione  ai  sovraccarichi  ed  al  corto  circuito,  mediante 
dispositivi termomagnetici con sganciatori sia meccanici sia elettronici a microprocessore. 

 

Possono essere corredati di comando a motore, di contatti ausiliari e di dispositivo differenziale 
di apertura, per la protezione contro i guasti a terra. 

 

Gli interruttori sono rispondenti alle Norme: 

CEI EN 60439‐1, CEI EN 60947‐2 e CEI EN 60947‐3. 

10.2 INTERRUTTORI MODULARI 

Gli  interruttori  modulari  sono  del  tipo  fisso,  per  fissaggio  su  guide  normalizzate  DIN,  di 

adeguata portata,  relativa al  circuito alimentato e di  idoneo potere di  interruzione nominale di 
servizio in corto circuito che varierà da 6 kA fino a 25 kA. 

Sono  completi  di  sganciatori  di  protezione  ai  sovraccarichi  ed  al  corto  circuito,  mediante 
dispositivo  termomagnetico  di  sgancio.  Possono  essere  corredati  di  dispositivo  differenziale  di 
apertura, per la protezione contro i guasti a terra. 

10.3 Prescrizioni di progetto 

Oltre a quanto riportato in tutti gli elaborati di progetto si stabilisce che: 

 

- Gli interruttori dei quadri bt di cabina sono dotati di motorizzazione con comando locale 
e remoto, attraverso il sistema bus, dai locali guardiania e addetti alla manutenzione. 

- Tutti gli interruttori avranno potere di interruzione minimo pari a 6kA. 
- Tutti gli interruttori dei quadri bt di cabina, di piano, di laboratorio, delle centrali CDZ, dei 

locali  tecnici  quali  ad  esempio  il  locale  centrale  telefonica,  locale  pompe  antincendio, 
ecc,  sono  accessoriati  con  contatti  di  scattato  interruttore  con  segnalazione ottica  sul 
quadro  ed  ottica‐acustica  remota,  attraverso  il  sistema  bus,  nei  locali  guardiania  e 
addetti alla manutenzione. 



11 impianto di Illuminazione interna, esterna e di sicurezza 

11.1 impianto di Illuminazione interna 

11.1.1 Progetto illuminotecnico 

È prevista l’illuminazione artificiale interna di tutti gli ambienti. È stato eseguito un progetto 
illuminotecnico al fine di realizzare un impianto di illuminazione conforme ai dettati della norma 
UNI10380. Il numero, la posizione e la tipologia dei corpi illuminanti scelti è tale da garantire i 
valori imposti dalla norma e riguardanti: 

 il livello e l’uniformità di illuminamento 

 la tonalità di colore della luce 

 la resa del colore 

 la limitazione dell’abbagliamento 

Si conviene che qualora  la ditta esecutrice  intenda utilizzare apparecchi  illuminanti   diversi da 

quelli previsti in progetto, seppur di caratteristiche tecniche simili, fatta salva l’approvazione della 
D.L. degli apparecchi proposti, dovrà produrre il calcolo illuminotecnico relativo a tutti gli ambienti 
oggetto  della  proposta  di  variazione  degli  apparecchi  e  che  lo  stesso  dovrà  essere  redatto  in 
conformità alla norma di riferimento ed a quanto appresso specificato.   

11.1.1.1 Il livello e l’uniformità di illuminamento 

L’illuminamento,  espresso  in  lux,  è  utilizzato  per  esprimere  l’entità  di  luce  che  investe  una 

superficie. È definito come il rapporto tra il flusso luminoso incidente su di una superficie e l’area 
della stessa. Come prescrive la norma, l’illuminamento è calcolato sul piano di lavoro, a 0,85 metri 
di altezza dal pavimento, salvo casi particolari; ad esempio nei  luoghi di transito, normalmente è 
calcolato ad un’altezza di 0,25 metri dal pavimento, in mezzeria dell’ambiente. 

La norma prescrive il livello minimo di illuminamento medio di esercizio in funzione del locale o 
dell’attività  svolta. Ad esempio per alcuni dei  locali dell’edificio oggetto del progetto  si hanno  i 
seguenti valori: 

 Aula universitaria:             500 lx 

 Laboratori              500 lx 

 Uffici generici per dattilografia e personal computer:   500 lx 

 Aree di passaggio, corridoi:          100 lx 

 Magazzini e depositi:            150 lx 

 Ecc. 

Occorre  tenere  presente  che,  durante  l’esercizio,  l’illuminamento  che  si  ha  in  un  ambiente 
decade  in relazione all’invecchiamento delle  lampade, all’insudiciamento e deterioramento delle 
ottiche degli apparecchi di  illuminazione, alla diminuzione della riflessione delle pareti del  locale, 
ecc.; per questo motivo  si considera che per ogni  lux di esercizio ne occorrano 1,25  iniziali o di 



progetto.  In  altre  parole,  come  prescrive  la  norma,  si  assume  un  coefficiente  di manutenzione 
dell’impianto pari a 0,8. 

Il livello di illuminamento di un locale non risulta, nella pratica, perfettamente uniforme su tutta 
la  sua  superficie.  Il  rapporto  fra  l’illuminamento minimo e medio,  che  si  registrano nell’area di 
lavoro, non deve essere inferiore a 0,8. Se l’attività di lavoro si svolge in un’area limitata del locale, 
l’illuminamento medio di questa deve essere non superiore a 3 volte quello della rimanente area 
del locale. Ancora, nel caso di locali adiacenti l’illuminamento medio del locale più illuminato non 
deve essere superiore a  5 volte quello del locale meno illuminato. 

11.1.1.2 La tonalità di colore della luce 

II colore della luce emessa da una lampada, si sposta dalla tonalità calda (rossa) a quella 
fredda (blu) in funzione della frequenza delle radiazioni elettromagnetiche emesse; 
convenzionalmente la norma si riferisce alla “temperatura di colore” correlata. Numerosi studi 
hanno ampiamente dimostrato Ia incidenza del colore della luce artificiale sugli individui, sotto il 
profilo psicologico. 

Le lampade che normalmente sono usate per illuminazione artificiale d’interni sono divise in tre 
gruppi, secondo la temperatura di colore: 

gruppo W:  luce bianca ‐ calda, temperatura di colore inferiore a 3300 K;  

gruppo  I:    luce bianca ‐ neutra, temperatura di colore compresa tra 3300 K e 5300 K;

gruppo C:   luce bianca ‐ fredda, temperatura di colore superiore a 5300 K. 

La norma prescrive la tonalità di colore della luce in funzione del locale o dell’attività svolta. Ad 
esempio per alcuni dei locali dell’edificio oggetto del progetto si hanno i seguenti valori: 

 Aula universitaria:             W, I 

 Laboratori               W, I 

 Uffici generici per dattilografia e personal computer:    W, I 

 Aree di passaggio, corridoi:          W 

 Magazzini e depositi:            W,I 

 Ecc. 

Per la maggior parte degli ambienti, sono previste lampade del gruppo W. 

11.1.1.3 La resa del colore 

Una  delle  principali  caratteristiche  cui  deve  soddisfare  un  buon  impianto  d’illuminazione,  è 

permettere di distinguere bene  i  colori. Questa  caratteristica è  convenzionalmente denominata 
“indice di resa cromatica o  indice di resa del colore”; quanto maggiore è tale valore, tanto più si 
apprezzano i colori. Anche questo è perciò un parametro molto importante nella progettazione di 
un’illuminazione per interni. 



Per questo valore,  le sorgenti  luminose sono suddivise  in cinque gruppi di  resa del colore ed 
anche in tal caso la norma prescrive l’indice di resa del colore in funzione del locale o dell’attività 
svolta. 

 Aula universitaria:             1B 

 Laboratorio:               1B 

 Uffici generici per dattilografia e personal computer:  1B 

 Aree di passaggio, corridoi:          2 

 Magazzini e depositi:            3 

 Ecc. 

11.1.1.4 La limitazione dell’abbagliamento 

Un  buon  impianto  d’illuminazione  deve  illuminare  ma  non  consentire  fenomeni 
d’abbagliamento diretto o riflesso. 

L’abbagliamento diretto dipende dall’angolo di schermatura degli apparecchi di illuminazione e 
dalla  loro  disposizione  nel  locale.  La  norma  prevede  cinque  classi  di  qualità  per  il  controllo 
dell’abbagliamento  e  per  ciascuna  classe  sono  fornite  le  curve  limite  in  funzione  del  livello  di 
abbagliamento. 

La norma prescrive  la  classe di qualità per  il  controllo dell’abbagliamento  in  funzione del 
locale o di attività svolta. Ad esempio per alcuni dei  locali dell’edificio oggetto del progetto si 
hanno i seguenti valori: 

 Aula universitaria:             B 

 Laboratori:               B 

 Uffici generici per dattilografia e personal computer:    B 

 Aree di passaggio, corridoi:          D 

 Magazzini e depositi:            D 

 Ecc. 

In fase di progetto saranno sovrapposte le curve caratteristiche degli apparecchi illuminanti alla 
curve limiti sopra dette e si verificherà che le precedenti si trovino a sinistra delle ultime. 

11.1.1.5 Gestione dell’impianto d’illuminazione 

I  concetti  generali  seguiti  nella  gestione  dell’impianto  d’illuminazione  sono  quelli  tipici  di 
moderni e  funzionali edifici  adibiti a  scuole ed uffici. È,  infatti, data  la possibilità di  accensione 
diretta  in ogni  ambiente di  lavoro, di  sosta  ecc.; di doppia  accensione  in  tutti  gli  ambienti  che 
hanno  un maggior  numero  di  lampade,  in modo  che  l‘utilizzatore  possa  decidere  se  usufruire 
dell’intera illuminazione o solo di una parte, cosi da poter correlare il livello di illuminamento agli 
effettivi  fabbisogni.  Nelle  aule  e  laboratori  informatici  e/o  linguistici  sono  previsti  apparecchi 
illuminanti con reattori elettronici dimmerabili  in modo che  il docente possa decidere  il  livello di 
illuminamento desiderato in funzione dell’attività didattica svolta. 



Per gli impianti di illuminazione degli ambienti comuni (aule, corridoi, bagni, ecc.) è prevista la 
gestione centralizzata mediante il sistema BUS di controllo e gestione dell’edificio. A tal proposito 
vi veda il capitolo relativo al sistema BUS. 

11.1.2 Apparecchi illuminanti 

Gli  apparecchi  illuminanti  dovranno  essere  a  led  (di  primaria marca)  scelti  in modo  tale  da 

concentrare  il tutto su poche tipologie;   in tal modo, si garantisce  la piena  intercambiabilità delle 
parti di ricambio, con un enorme vantaggio per quel che concerne la manutenzione dell’impianto 
stesso. 

 

11.2 Impianto di illuminazione di sicurezza 

È un  impianto composto da  lampade di  tipo autoalimentato connesse, mediante una  linea di 
comunicazione bus, ad una centrale di controllo che permette di verificarne l’efficienza. 

Sia  le  lampade  che  la centrale  sono appositamente  costruite per questo  sistema e non  sono 
collegabili agli apparecchi tradizionali. 

La centrale di controllo svolge le funzioni di: 

• test di funzionamento e di autonomia degli apparecchi 

• abilitazione e disabilitazione della funzione di emergenza 

• comando di accensione incondizionata degli apparecchi 

Il sistema può controllare fino a 1024 apparecchi del tipo autoalimentato (batteria interna) che 
garantiscono l'accensione in emergenza a prescindere da guasti alla Centrale o al sistema di 
trasmissione dati. Ogni apparecchio sarà dotato di un identificatore a 6 cifre (riportato su una 
coppia di etichette fornite con il prodotto) che la distingue in modo univoco da ogni altro 
prodotto. 

Gli  apparecchi  possono  differire  per  tipologia  di  funzionamento  (non  permanente  SE, 
permanente SA), per autonomia (1h ‐ 3h), tipologia della batteria (NiCd, NiMH, PB). 

Ogni massimo 64 apparecchi deve essere inserita una interfaccia con la funzione di amplificare i 
segnali di comunicazione dati. La centrale può supportare un massimo di 64 interfacce. E’ possibile 
integrare  il sistema all’interno di un sistema centralizzato con funzioni più estese o realizzare un 
controllo remoto del sistema mediante modem telefonico. 

La  centrale è  in  grado di effettuare  in  automatico  il  riconoscimento delle  lampade  installate 
rendendo estremamente semplice la programmazione dell’impianto. 

Dopo  la  fase  di  autoprogrammazione  la  centrale  registra  il  numero  di  lampade  che 
compongono  l’impianto  e  un  elenco  dei  relativi  codici  di  identificazione. Questo  consentirà  di 
individuare immediatamente le lampade oggetto di eventuali malfunzionamenti. I test di controllo 
(funzionale e di autonomia) vengono eseguiti dalla centrale  in maniera automatica o su specifica 
richiesta  dell’operatore  e  hanno  lo  scopo  di  verificare  il  funzionamento  dell’intero  sistema. 



L’intervallo di tempo fra due test automatici e l’ora in cui questi vengono effettuati sono parametri 
impostabili  sulla  centrale dall’utilizzatore dell’impianto. Durante  il  test  la  lampada  viene  accesa 
allo scopo di verificare il corretto funzionamento del tubo fluorescente e della batteria. La centrale 
raccoglie eventuali  indicazioni di errore e  le segnala all’operatore sia sul display che tramite una 
stampa  su  carta.  La  stampa  prodotta  dalla  centrale  riporta  giorno  e  ora  in  cui  il  test  è  stato 
eseguito e la tipologia dei guasti; l’identificazione della lampada guasta è facilitata dall’accensione 
di un led giallo (errore tubo) o rosso (errore batteria) posto sulla parabola dell’apparecchio. 

Il collegamento tra Lampade e Interfaccia è realizzato con un bus a tre fili, le lampade sono 
collegate in parallelo su questo bus. Il collegamento tra Centrale e interfacce è realizzato con un 
bus a cinque fili, le interfacce sono collegate in serie su questo bus. 

Per il collegamento fra la centrale, le interfacce e le lampade, in alternativa ai conduttori 
twistati e schermati 5 x 0,35 o 3 x 0,35 (che restano in ogni caso quelli ottimali), si possono 
utilizzare conduttori di pari isolamento e di pari caratteristiche tecniche a quelli usati per le linee 
d’alimentazione delle 

 lampade in modo da consentirne la posa entro le vie cavi di alimentazione. Tali conduttori 
possono essere utilizzati sia in formazione unipolare sia multipolare, purché di sezione non 
inferiore a 0.5 mmq. 

Si raccomoda di utilizzare cavi di colore diverso per i fili dei bus e mantenere gli stessi colori 
nella realizzazione dell’intero impianto. 

 

GRUPPI STATICI DI CONTINUITÀ 

 

UPS  statico  on‐line,  doppia  conversione,  COB  (continuous  operation  with  by‐pass),            
dodecafase,    potenza  nominale  …..,  incrementata  del  50%  rispetto  alle  potenze  stimate, 
autonomia al 100% della potenza nominale 30 minuti ed altre. 

 

 Ingresso Trifase – Uscita Trifase 

 Funzione “Eco‐Mode” 

 Tecnologia “On‐Line” Doppia Conversione con trasformatore 

 Inverter (P.W.M.) a IGTB ad alta frequenza 

 Controllo a microprocessore 

 Tensione di uscita sinusoidale stabilizzata 

 By‐pass manuale e automatico di serie 

 Display LCD retroilluminato e LED 

 Dispositivo di sezionamento automatico contro il ritorno di energia 

 Utilizzabile per qualsiasi tipo di utenza 

 Caricabatteria a carica rapida 

 Test di batterie automatico e manuale 

 Autoapprendimento della frequenza 



 Parallelabile fino a 6 unità 

 Espansibilità dell’autonomia  

 Funzione di convertitore di frequenza e tensione  

 Pannello sinottico remoto opzionale con funzioni uguali a quello di macchina 

 Software  di controllo e gestione in dotazione 

 Conformità    ALLE  NORMATIVE  EN50091‐1  (Sicurezza),  EN50091‐2  (EMC), 
contemplate dalla marcatura “CE”. 

 Pieno  utilizzo  dei  sistemi  per  l’alimentazione  continuativa  dei  carichi  distorcenti 
(come i computer), poiché accetta carichi con fattore di cresta 3:1 o maggiori. 

 Basso  livello  della  rumorosità  grazie  al  controllo  intelligente  dei  ventilatori  di 
raffreddamento. 

 Circuito elettronico per lo spegnimento a distanza (EPO) in caso di emergenza. 

 Configurabilità come convertitore di frequenza. 

 Interfaccia RS232 di serie e contatti isolati di allarme e segnalazione. 

 Software  residente  che  tramite  modem  per  mette  al  gruppo  di  chiamare 
automaticamente, in caso di avaria, il personale addetto o il centro di assistenza. 

 Compatibilità con tutti i sistemi operativi per lo “shut‐down” automatico dei “files” in 
caso di “black‐out” prolungato. 

 Pannello segnalazione e comandi con visore a cristalli liquidi riporta ad 80 caratteri. 

 

Altre caratteristiche: 

  

INGRESSO ALIMENTAZIONE 

Tensione trifase + neutro:  400V+N +/‐20% 

Frequenza selezionabile:  da 45 a 65 Hz 

   

INGRESSO LINEA DI BY‐PASS   

Tensione trifase + neutro  400V+N 

By‐pass:  statico + manuale per manutenzione 

Capacità di sovraccarico per 1 min.:  175% 

Tempo di commutazione:  0 ms. (2‐4ms in funzione Eco‐Mode) 

   

USCITA:   

Potenza nominale a cos 0,8:  ….KW 



Tensione trifase:  400V+N selezionabile 380/415V 

Stabilità di tensione:  ±1% statica, ±5% dinamica 

Forma di tensione:  sinusoidale con distorsione < 3% (carico 
lineare) 

Frequenza:  50/60 Hz 

Stabilità di frequenza:  +/‐0,05% funzionamento autonomo, +/‐5% 
selez., +/‐1% con sincronismo da rete 

Fattore di cresta:  3:1 

Sovraccarico a cos 0,8:  125% per 10 min. 

150% per 1 min. 

   

SISTEMA:   

Rendimento totale AC – AC  93% on‐line, 98% Eco Mode 

Rumorosità:  da 60 a 65 db(A) a 1 metro 

Altezza d’installazione senza 
declassamento: 

1000mt s.l.m. 

Temperatura di funzionamento:  da 0° a 40°C 

Umidità relativa max (senza 
condensa): 

95% 

Norme di riferimento:  EN50091‐1 (sicurezza) 

EN50091‐2 liv. A (EMC) 

Filtri per riduzione armoniche:  opzionali 

Segnalazioni remote:  di serie, con contatti isolati d’allarme più 
alimentatore ausiliario. 

Interfacce di comunicazione:  RS232/C di serie  

Comandi a distanza:  di serie spegnimento totale di emergenza 
(EPO), spegnimento inverter 

Grado di protezione:  IP20 



 

 

ARMADIO BATTERIE per ESPANSIONI – CABINET METALLICO SCHERMATO 

Telaio portante in acciaio zincato da 
10/20mm 

 

rivestito da lamiera di acciaio 
opportunamente trattata e verniciata 

 con polveri poliuretaniche 

 

Grado di protezione:  IP 205 

Resistenza alle vibrazioni (G):  <2 

Norme:  CEI‐EN 50191 – 1  

Grado di protezione:  IP 20 

 

Batterie  tipo  stazionario  al  piombo  VRLA  con  tecnologia  AGM  ad  alta  efficienza  e  senza 
manutenzione; tipo di ricarica: A due livelli e  dipendente dalla temperatura;compensazione della 
tensione di batteria con  la  temperatura  ‐2,6 mV/°C per elemento; corrente di  ripple  in batteria 
0.5% C10; stabilità della tensione di batteria (a batterie cariche) <1%; norme di sicurezza : CEI EN 
50272‐2 

 

 

12 COMPONENTI PER IMPIANTO DI TERRA 

12.1 DISPERSORE DI TERRA 

 

Il dispersore di  terra è  realizzato con corda di rame elettrolitico o di acciaio  rivestito  in  rame 
elettrolitico, con elementi verticali in acciaio zincato a caldo, completi di manicotti di giunzione in 
ottone, morsetti serrafilo in rame e battipalo. 

12.2 NODO EQUIPOTENZIALE DI TERRA 

I nodi equipotenziali principali di terra sono realizzati con piastra a piatto da applicare a parete, 

in rame elettrolitico o acciaio zincato galvanicamente, forata per viti di ogni diametro in funzione 
del capicorda del conduttore.  



I nodi secondari e/o supplementari sono da morsettiere  in ottone nichelato capaci di ricevere 
uno o più conduttori fino ad un diametro di 40mm; completo di coperchio in plastica antiurto e di 
supporti ed elementi per il fissaggio.  

13 IMPIANTI SPECIALI 

13.1 GENERALITA’ 

Quanto stabilito al presente capitolo relativo al sistema di supervisione costituisce premessa 
per quanto si dirà al capitolo relativo al sistema di supervisione degli impianti tecnologici. 

 

Per Impianti Speciali si intendono i seguenti impianti o sistemi: 

1. Sistema di supervisione e controllo degli impianti di sicurezza costituiti da: 

 rivelazione di allarme incendio  

 spegnimento automatico 

 rivelazione ed allarme per gas e miscele esplosive  

 antintrusione 

 controllo degli accessi 

 televisione a circuito chiuso 

 sistema di diffusione sonora di messaggi di allarme (EVAC) 

 

Le  opere  da  fornire  dovranno  comprendere  oltre  alla  fornitura  degli  apparati  necessari,  le 
prestazioni di manodopera e di  ingegneria per progettazione, programmazione, messa  in marcia, 
collaudo, addestramento del personale e garanzia. 

Dovrà inoltre essere inclusa la fornitura e la posa dei cavi di alimentazione e di collegamento in 
condotte elettriche da predisporre. 

 

Sono  oggetto  delle  presente  descrizione  tecnica  le  opere  necessarie  per  dare  completi  e 
funzionanti in ogni loro parte gli impianti di sicurezza per la protezione dell'edificio. 

Gli  impianti  e  le  apparecchiature  saranno  in  tutto  corrispondenti  alle  specifiche  tecniche  di 
seguito riportate e saranno realizzati seguendo la migliore regola dell'arte, utilizzando a tale scopo 
materiali di primarie case costruttrici con provata esperienza nel campo specifico. 

Saranno preferite apparecchiature prodotte in fabbriche certificate secondo ISO 9001. 

Gli  impianti  di  sicurezza  da  prevedere  dovranno  assolvere  alla  funzione  di  rendere  l’edificio 
sicuro e più facilmente gestibile.  

Ciascun  sottosistema dovrà quindi  rispondere al proprio  scopo  specifico  fornendo  il massimo 
numero di informazioni sullo stato del campo controllato, garantendo nel contempo facilità d'uso 
anche a personale privo di particolari conoscenze tecniche. 



Per  rendere minima  la necessità di  interventi dell'operatore è basilare  la  capacità dei  singoli 
sottosistemi   di  interagire automaticamente con  la massima affidabilità  in tutti quei casi  in cui  le 
correlazioni tra eventi e risposte del sistema siano pregiudizievoli per la sicurezza. 

Quindi tutti i sistemi di protezione previsti saranno gestiti attraverso un sistema centralizzato in 
sala controllo, prevedendo un sistema fortemente distribuito sia in senso orizzontale che verticale, 
nel quale devono essere distinti tre livelli funzionali: 

 Il livello periferico costituito dagli elementi in campo. 

 Il livello di elaborazione dei segnali, cui corrispondono le unità periferiche autonome ed 
intelligenti. 

 Il livello di gestione e supervisione centralizzata, a sua volta suddiviso in due sottolivelli: 
1. livello di gestione,  costituito dalle apparecchiature di elaborazione e di presentazione 

delle informazioni. 
2. livello  di  comunicazione  ed  integrazione  atto  a  garantire  il  trasporto  sicuro  e 

supervisionato delle informazioni generate dal campo verso il sistema centrale. 

Nella  realizzazione del progetto dovrà essere  impiegato questo  tipo di architettura  in quanto 

risultata più affidabile, fornendo essa una soluzione omogenea alle applicazioni che richiedono un 
elevato livello di coordinazione tra le varie aree funzionali di sicurezza.  

Nei  successivi paragrafi verranno descritte  le  funzioni generali e di dettaglio per  il  sistema di 
centralizzazione e per i sottosistemi richiesti. 

 

13.2 SISTEMA DI SUPERVISIONE DEGLI IMPIANTI DI SICUREZZA 

13.2.1 Generalità 

 

Il  sistema  di  sicurezza  dovrà  essere  in  grado  di  supervisionare,  controllare  e  gestire  i 
sottosistemi qui riepilogati: 

 

 Rilevazione incendio 

 Spegnimento automatico 

 Rilevazione gas infiammabili e CO 

 Antintrusione e antirapina 

 Televisione a circuito chiuso 

 Controllo degli Accessi 

Il  sistema  richiesto  dovrà  essere  stato  specificamente  progettato  per  la  sicurezza  e  per 
applicazioni simili a quella in oggetto.  



Al fine di garantire il supporto e la manutenzione nel tempo del sistema, nonché per garantire 
al meglio  la sua qualità e  la sua affidabilità, con particolare riguardo alle componenti software, si 
richiede che le soluzioni proposte siano basate su prodotti disponibili, collaudati e ripetutamente 
utilizzati in applicazioni simili a quella in oggetto.  

Il  sistema  dovrà  consentire  una  gamma  di  configurazioni  che  coprano  senza  soluzione  di 
continuità e con completa compatibilità di hardware e software esigenze che variano dai piccoli ai 
medi ai grandi sistemi sia in estensione locale che geografica.  

Il sistema dovrà  inoltre essere aperto alla  integrazione di diversi tipi di sottosistemi. A tal fine 
dovrà possedere tutti gli strumenti hardware e software per consentire facilmente la realizzazione 
di interfacciamenti seriali con sottosistemi di terze parti secondo protocolli definiti da queste.  

Il sistema dovrà inoltre supportare un protocollo aperto di ultima generazione che consenta ad 
eventuali terze parti di realizzare a loro cura l'interfacciamento. 

13.2.2 Architettura del sistema 

Il  sistema  di  supervisione  impianti  di  sicurezza  dovrà  essere  caratterizzato  da  una  elevata 

affidabilità di funzionamento e da una forte modularità di configurazione; pertanto  l'architettura 
del sistema  dovrà possedere una organizzazione a più livelli operativi distinti: 

 Il livello di gestione, costituito dalle apparecchiature di elaborazione e di presentazione 
delle informazioni (workstation di gestione centralizzata in locale controllo) 

 Il livello di comunicazione ed integrazione. Lo scopo di tale livello operativo è di garantire 
il trasporto sicuro e supervisionato delle informazioni generate dal campo verso il 
sistema centrale. 

 Il livello dei sottosistemi, a sua volta composto da: 

 centrali autonome, responsabili per la gestione specializzata dei diversi 
sottosistemi di sicurezza. 

 elementi di campo, caratterizzati dalle apparecchiature di rilevazione e comando 
dei singoli sottosistemi 

Le  funzionalità proprie del  livello dei differenti sottosistemi verrà descritta nelle specifiche 
sezioni. 

13.2.3 Funzionalità e prestazioni generali. 

Il  sistema  dovrà  essere  in  grado  di  riportare  sulle  stazioni  di  lavoro,  tutti  gli  eventi  (allarmi, 
guasti, ecc.) che vengono acquisiti dai sottosistemi di sicurezza del campo.  

Dovrà essere previsto  l'utilizzo di stazioni di  lavoro appropriate  in  luogo dei consueti terminali 
operatore in modo da realizzare una interfaccia utente moderna e piacevole, ma specializzata per 
le  tematiche  di  sicurezza  e  quindi  efficace  e  di  immediata  comprensione  ottimizzando  i  costi 
hardware complessivi del sistema. 

Il sistema dovrà possedere pertanto più stazioni di lavoro, che dovranno per compatibilità con 
gli  standard  correnti,  essere  basate  su  personal  computer  operanti  in  ambiente  standard MS  ‐ 
Windows. 



Le stazioni di  lavoro dovranno avere funzionalità di ridondanza e potranno essere configurate 
per  gestire  solamente  parte  degli  impianti  collegati,  costituendo  così  delle  stazioni  di  lavoro 
dedicate alla sola gestione per esempio degli impianti incendio, intrusione,  ecc. 

L'interfaccia uomo‐macchina del sistema dovrà essere specificamente studiata per applicazioni 
di  sicurezza e dovrà quindi offrire una  facilità d’uso e delle  chiare  informazioni, eventualmente 
differenziandosi  da  quella  per  il  controllo  degli  impianti  tecnologici,  in  genere  orientate  ad 
operatori maggiormente addestrati. 

Il livello di integrazione e comunicazione (Front‐End di comunicazione) dovrà possedere tutte le 
caratteristiche di autonomia che gli consentano il funzionamento e la gestione dei sottosistemi del 
campo e delle interazioni tra essi anche in assenza del livello gestionale costituito dalle stazioni di 
lavoro.  

13.2.4 Livello di gestione ‐ Funzionalità e prestazioni generali 

Lo  scopo  del  livello  di  gestione  è  quello  di  elaborare  e  presentare  in  modo  efficace  agli 
operatori  le  informazioni ricevute dai sottosistemi periferici. Il  livello di gestione sarà fisicamente 
costituito  da  stazioni  di  lavoro  basate  su  Personal  computer  operanti  in  ambiente  standard 
Windows. 

Un  pacchetto  applicativo  specializzato,  le  cui  funzionalità  sono  descritte  in  un  successivo 
paragrafo, provvederà a specializzare e definire tale ambiente per le necessità della sicurezza.  

Il  sistema di  sicurezza dovrà  consentire  la  realizzazione di  configurazioni multistazione.  In  tal 
caso le stazioni di lavoro dovranno essere funzionalmente autonome le une dalle altre e dotate di 
un accesso indipendente al livello di comunicazione, in modo tale che il guasto di una qualsiasi di 
esse non provochi effetti  sulle altre. Tali  configurazioni dovranno pertanto avere  funzionalità di 
ridondanza.  

Le  condizioni  di  guasto  o  malfunzionamento  anche  parziale  di  ciascuna  stazione  di  lavoro 
dovranno essere diagnosticate e segnalate localmente e sulle altre stazioni di lavoro. Dovrà essere 
garantito il sincronismo orario tra le diverse stazioni. 

Ciascuna stazione potrà essere configurata  in modo  indipendente e differenziato rispetto alle 
altre,  sia  per  gestire  solamente  parte  degli  impianti  collegati  che  per  rispondere  in  modo 
differenziato  allo  stesso  tipo  di  evento:  dovrà  quindi  essere  possibile  definire  delle  postazioni 
specializzate  per  applicazioni  specifiche.  Le  stazioni  di  lavoro  dovranno  operare  in  modalità 
completamente grafica e dovranno consentire la visualizzazione di testi, schemi grafici e immagini 
sullo stesso schermo.  

Il  pacchetto  applicativo  dovrà  essere  espandibile  in  modo  modulare  fino  a  raggiungere  il 
controllo di  256 centrali di sottosistemi e fino a 32.000 punti di informazione. 

Dovrà inoltre prevedere la possibilità di configurare fino a 1.000 pagine video grafiche.  

L'interfaccia uomo‐macchina del sistema dovrà essere specificamente studiata per applicazioni 
di  sicurezza,  pertanto  dovrà  offrire  una  facilità  d'uso  e  chiare  informazioni,  differenziandosi 



nettamente dalle più complesse interfacce sviluppate per il controllo dei processi industriali e degli 
impianti tecnologici in genere, orientate ad operatori maggiormente addestrati. 

Il sistema dovrà consentire, a regime, la presentazione di un evento di allarme sullo schermo in 
un tempo non superiore ad  1 secondo dalla sua ricezione da parte della stazione di lavoro. 

In fase di trattamento degli eventi, la stazione di lavoro dovrà garantire tempi inferiori a 3 sec. 
tra la richiesta e la presentazione di una pagina video interattiva. 

Il sistema di archiviazione storica dovrà consentire la registrazione senza sovrascritture fino 
a  256.000  eventi.  Le  stazioni  di  lavoro  dovranno  potersi  eventualmente  connettere  in  rete 
locale Ethernet in modo da garantire funzionalità di intercomunicazione, come ad esempio l’invio 
di  messaggi  operatore  da  una  stazione  all’altra,  comprese  le  eventuali  stazioni  di  lavoro  del 
sistema di controllo degli impianti tecnologici.  

L'architettura del sistema centrale  fornita dovrà consentire eventuali evoluzioni verso sistemi 
più potenti senza dover rigenerare i dati di configurazione e riaddestrare gli operatori. 

13.2.5 Configurazione hardware delle stazioni di lavoro 

Ciascuna stazione di lavoro dovrà essere predisposta con una configurazione hardware di ultima 
generazione. 

 

13.2.6 Architettura e funzioni del software 

13.2.6.1 Interfaccia utente 

L'operatore  dovrà  colloquiare  normalmente  con  il  sistema  tramite  le  stazioni  di  lavoro.  

L'interfaccia utente sarà di tipo grafico, allineata agli standard  industriali correnti, basata sull'uso 
del mouse e sui concetti di menu a tendina e di finestre di colloquio (dialog box).  

Essa dovrà essere esplicitamente studiata per  le esigenze dell'applicazione di sicurezza e sarà 
orientata  a  operatori  non  specializzati:  si  dovrà  escludere  l'utilizzo  di  ogni  forma  di  codice 
mnemonico,  inclusi acronimi e abbreviazioni per  la designazione degli oggetti controllati. La sola 
eccezione potrà essere costituita dal codice personale e dalla password degli operatori. 

Lo schermo video sarà suddiviso in diverse zone operative. 

La zona in alto sarà dedicata alla immediata visualizzazione degli allarmi con 5 "lampade spia" di 
colore diverso per  le 5 diverse priorità di allarme riconosciute dal sistema: allarmi gravi, allarmi, 
guasti, avvisi e anomalie. 

Immediatamente  al  di  sotto  della  zona  delle  lampade  sarà  visualizzata  la  barra  dei menù. 
L'operatore dovrà disporre, per ciascun comando del menù, di una funzione di aiuto in linea. 

Una ulteriore zona dello schermo dovrà essere dedicata alle informazioni di sistema, quali data 
e ora ed all'indicazione dell'operatore in sessione. 



Il resto dello schermo sarà dedicato alla visualizzazione delle informazioni in uscita dal sistema: 
sarà possibile,  a  seconda della predisposizione  creata  in  sede di  configurazione,  visualizzare  sia 
informazioni alfanumeriche che grafiche. 

13.2.6.2  Programmi applicativi 

Il pacchetto software operativo dovrà essere specifico per applicazioni di sicurezza. 

Dovrà  operare  in  ambiente Windows,  in modo  da  poter  utilizzare  i  componenti  hardware  e 
software disponibili per tale ambiente. Il pacchetto dovrà tuttavia controllare l'ambiente in modo 
da garantire la sicurezza logica delle operazioni.  

Dovrà essere  in particolare  completamente  controllato  con adeguate procedure di  sicurezza, 
come meglio descritto di seguito, l'accesso al sistema operativo ed alle risorse del sistema e dovrà 
essere impedita l'uscita o la mininimizzazione dell'applicazione.  

Il pacchetto potrà in particolare convivere con altre applicazioni Windows, ma queste dovranno 
essere  da  esso  lanciate  e  controllate  in  modo  che  le  funzionalità  di  sicurezza  siano  sempre 
garantite. 

L'interfaccia  utente  dovrà  essere  allineata  con  gli  standard Windows  e  dovrà  essere  basata 
sull'uso  del  mouse;  la  selezione  delle  diverse  funzioni  e  l'invio  di  comandi  dovrà  avvenire 
esclusivamente tramite pulsanti a video chiaramente indicati sullo schermo.  

Sarà  quindi  non  gradito  l'utilizzo  di  ogni  forma  di  codice  mnemonico,  inclusi  acronimi  e 
abbreviazioni per la designazione degli oggetti controllati. Sola eccezione consentita sarà il codice 
e la password personale degli operatori.  

Lo  schermo  video  dovrà  essere  suddiviso  in  diverse  zone  operative. Una  zona  dovrà  essere 
dedicata  alla  visualizzazione  degli  allarmi  con  l'apparizione  di  lampade  spia  di  colore 
corrispondente alla gravità dell'allarme. 

Il  sistema    dovrà  prevedere  5  diverse  priorità  di  allarme  e  quindi  5  lampade  spia.  I  colori 
adottati per  tali  lampade, come per  tutte  le altre visualizzazioni dovranno essere  in  linea con  la 
norma IEC 73/1991.  

Una  seconda  zona  sarà  dedicata  alla  visualizzazione  dei  pulsanti  di  selezione  comandi. 
L'operatore  dovrà  poter disporre, qualora ne avesse bisogno,  di una funzione di aiuto che spieghi 
le funzioni del comando da impartire.  

Una ulteriore zona dello schermo sarà dedicata alle informazioni di sistema, quali data e ora ed 
all'indicazione dell'operatore  in sessione.  Il resto dello schermo sarà dedicato alla visualizzazione 
delle  informazioni  in uscita dal sistema: sarà possibile visualizzare sia  informazioni alfanumeriche 
che grafiche.  

I paragrafi successivi  illustreranno nel dettaglio  le specifiche richieste per  le funzioni essenziali 
del sistema. 

13.2.6.3  Login 

Tale funzione consentirà all'operatore l'accesso alla stazione di lavoro.  



Il  sistema  dovrà  possedere  una  funzione  di  configurazione  degli  operatori,  riservata  al 
responsabile dell'impianto, che consentirà di definire i dati personali ed i parametri di sicurezza gli 
operatori abilitati. Ciascun operatore dovrà essere caratterizzato da un codice personale, da una 
password e da un livello di accesso.  

La funzione di login dovrà presentarsi all'operatore con la richiesta del codice e della password. 
L'operatore verrà identificato dal sistema tramite il suo codice e la sua password, e potrà accedere 
solo a quelle funzioni cui sia stato assegnato un livello di sicurezza inferiore o uguale al suo diritto 
di accesso. 

I comandi che portano a funzioni non consentite non dovranno essere visualizzati. 

Tutte  le operazioni effettuate (login avvenuto, codice errato, password errata, ecc.) dovranno 
essere registrate su libro giornale e memorizzate nell'archivio storico. 

13.2.6.4  Logout 

È la funzione che consentirà all'operatore di lasciare la stazione di lavoro. La funzione di logout 

dovrà presentarsi all'operatore con la richiesta della password. L'operazione di logout avvenuto o i 
tentativi effettuati dovranno essere registrati su libro giornale e memorizzate nell'archivio storico. 

13.2.6.5  Cambio operatore 

Il  sistema  dovrà  gestire  la  funzione  di  cambio  di  turno,  consentendo  ad  un  operatore  di 

smontare di guardia solo  in presenza dell'operatore che monta  in servizio. La funzione di cambio 
operatore dovrà richiedere all'operatore uscente la password e all'operatore entrante il codice e la 
relativa password. Lo scambio di consegne, come  tutti  i  tentativi non avvenuti, dovranno essere 
registrati sul libro giornale e memorizzati nell'archivio storico. 

13.2.6.6  Cambio password 

Il sistema dovrà possedere  la funzione di cambio password, che consente all’operatore che ha 
in  carico  la  stazione  di  lavoro,  di  cambiare  la  propria  password.  La  funzione  dovrà  presentarsi 
richiedendo la vecchia password e quindi la nuova password (con conferma). 

Il cambio password, come tutti  i tentativi non confermati, dovranno essere registrati sul  libro 
giornale e memorizzati nell’archivio storico. 

13.2.6.7  Trattamento degli eventi 

Il  sistema  dovrà  consentire  un  efficiente  trattamento  degli  eventi  di  allarme.  Gli  allarmi 

dovranno essere suddivisi in almeno 5 categorie di importanza. Sul terminale  video dovrà essere 
sempre presente, come già descritto, una serie di lampade spia, in modo che l'operatore abbia la 
visione immediata della situazione.  

A ciascun evento di allarme dovrà  inoltre essere associato un parametro  indicativo del rischio 
connesso con quello specifico evento. La priorità e la classe di rischio saranno utilizzati dal sistema 
per  determinare  automaticamente  l'evento  da  trattare  con maggior  urgenza.  Tale  evento  sarà 
presentato in una apposita finestra nell'area di visualizzazione del sistema. 



Su richiesta dell'operatore il sistema dovrà comunque fornire l'elenco di tutti gli eventi attivi in 
quel momento, organizzati per priorità, per tipo, per dipendenza, per  impianto, per sottosistema 
di  provenienza.  Per  ciascun  evento  andrà  indicata  la  priorità,  la  provenienza,  l'impianto  di 
appartenenza,  la  descrizione,  lo  stato  aggiornato  in  tempo  reale  del  punto  che  ha  generato 
l'evento stesso e un simbolo configurabile che  identifichi graficamente  la natura dell’evento. Per 
ciascun  evento  dovrà  essere  possibile  visualizzare  almeno  5  pagine  contenenti  la  descrizione 
dell'evento, gli eventuali comandi da inviare alla periferia e le istruzioni operative.  

Le  pagine  video  dovranno  essere  completamente  configurabili  e  dovranno  permettere  di 
presentare sia testi che schemi grafici e planimetrie, con visualizzazione in tempo reale dello stato 
dei punti.  

Dovrà essere possibile visualizzare lo stato di un punto con simboli grafici. 

Dalla pagina video dovrà essere possibile  inoltre visualizzare  immagini  importate dall’esterno 
nei più comuni formati, comprendendo almeno Pcx, Bmp, Targa e Windows Metafile.  

Dovrà inoltre essere possibile definire aree della pagina video all’interno delle quali visualizzare 
immagini video provenienti dal sottosistema TVCC. La funzione di trattamento dovrà prevedere la 
stampa su stampante grafica a colori delle pagine di trattamento.  

L'operatore dovrà poter sospendere il trattamento di un allarme per passare al trattamento di 
uno  più  urgente. Un  evento  sospeso  dovrà  comunque  rimanere memorizzato  nella  coda  degli 
eventi attivi  fino a ripristino avvenuto. L'evento potrà essere rimosso dalla coda solo quando    la 
situazione in campo sarà rientrata nella normalità. 

L'operatore dovrà avere la possibilità di compilare un rapporto sull'allarme. Tale rapporto dovrà 
essere memorizzato sull’archivio storico per una successiva ricerca. 

Tutte  le  operazioni  effettuate  sull’evento  (presa  conoscenza,  sospensione,  reset,  invio  di 
comandi,  invio  di  sequenze)  dovranno  essere  registrati  sul  libro  giornale  e  memorizzati 
nell’archivio storico. 

13.2.6.8  Gestione dei sottosistemi 

Questa  funzione,  orientata  al  responsabile  del  sistema,  dovrà  consentire  il  comando  ed  il 

controllo dello stato dei diversi sottosistemi (centrali), consentendo tutte le operazioni di gestione 
tipicamente disponibili da terminale locale. Sarà in particolare possibile ad esempio commutare lo 
stato giorno/notte, includere o escludere o mettere in stato di test qualunque rivelatore o gruppo 
di rivelatori.  

La funzione di gestione sottosistemi dovrà quindi consentire un accesso semplice ed immediato 
alle  funzionalità dei sottosistemi, con una  interfaccia omogenea a quella degli altri programmi e 
indipendente  dal  tipo  di  sottosistema  trattato.  Il  controllo  di  accesso  selettivo  alle  funzioni  di 
sistema dovrà essere in grado di consentire a ciascun operatore il controllo dei soli sottosistemi ad 
esso attribuite dal Gestore del sistema.  



13.2.6.9 Browser delle pagine 

Il  sistema  dovrà  supportare  una  funzione  che  consente  all’operatore  di  navigare  nella  sua 

installazione a partire dagli oggetti geografici di più alto livello (l’edificio, il complesso, la regione, 
ecc.) sino a livello più basso (tipicamente la stanza). 

Le  pagine  di  più  basso  livello  dovranno  essere  composte  da  una  parte  fissa  e  da  una  parte 
dinamica che dovrà rappresentare lo stato degli elementi di campo (rivelatori, zone, ecc.). 

13.2.6.10 Analisi storiche 

Il sistema dovrà supportare un programma di gestione del database delle registrazioni storiche 
che permetterà di eseguire ricerche per chiave sulle registrazioni. 

Tali ricerche dovranno essere definite in modo semplice e diretto, utilizzando le stesse tecniche 
di  interfaccia  utente  adottate  per  gli  altri  programmi  del  sistema:  in  particolare  non  sarà 
consentito  l'utilizzo di codici o sigle mnemoniche, e  le selezioni dovranno sempre essere guidate 
da liste e pulsanti di selezione.  

Dovranno poter essere specificate chiavi di ricerca che consentano la ricerca delle registrazioni 
per una combinazione delle seguenti chiavi:  

 Periodo temporale, con un accesso semplificato alle selezioni più comuni (ieri, oggi, 
stanotte) 

 Priorità (allarmi gravi, allarmi, guasti, ecc.) 

 Provenienza 

 Azioni operatore, per un operatore specifico o per tutti 

Ciascun  evento  storico  visualizzato  dovrà  riportare,  tramite  un  pulsante  di  selezione,  la 

presenza del rapporto operatore. Dovranno essere previste specifiche ricerche per le transazioni di 
ingresso e uscita del controllo accessi.  

L’archivio  storico  dovrà  contenere  in  linea  non meno  di  16.000  registrazioni.  Dovrà  essere 
possibile  salvare  integralmente  l’archivio  stesso  su  supporto  magnetico  e  ricaricarlo 
successivamente per elaborazioni e ricerche. Il sistema dovrà generare l’archivio storico in un file 
di  formato  standard    (es.  DB3)  in modo  da  consentire  analisi  di  tipo  statistico  con  pacchetti 
standard di mercato  (es. Access, Excel, ecc.). 

13.2.6.11 Elaborazioni in background 

13.2.6.11.1 Programmi a tempo 

Il sistema dovrà supportare una completa programmazione a tempo per la gestione automatica 
dell'edificio.  Dovrà  essere  prevista  la  possibilità  di  creare  almeno  32  programmi  orari  che 
specifichino  l'attuazione  di  comandi  e  sequenze  ad  orari  prefissati.  Tali  programmi  rimarranno 
memorizzati in una apposita base dati.  

A ciascun programma a  tempo dovrà essere associata una descrizione di almeno 30 caratteri 
che consenta  la  loro  facile  individuazione.  I programmi dovranno poter essere attivati sulla base 



del calendario di sistema. Tale calendario dovrà consentire la definizione della settimana tipo e di 
50 giornate che potranno comportarsi  in modo diverso rispetto alla programmazione di base (ad 
esempio le festività fisse e mobili).  

Per  ciascun  tipo di giorno della  settimana  tipo e per  ciascuna giornata  speciale dovrà essere 
possibile  abilitare  contemporaneamente  più  programmi  a  tempo,  con  un  minimo  di  quattro. 
Ciascun programma a  tempo dovrà essere definito da almeno 16  sequenze  ciascuna delle quali 
associata ad un tempo di attivazione. 

13.2.6.11.2 Gestione sequenze 

Il  sistema dovrà  consentire di definire una  serie di operazioni  che dovranno essere eseguite 
(sequenza). Una sequenza dovrà essere attivata dal sistema dai seguenti ambienti: 

 pagine video (di trattamento e gestione) 

 programmi a tempo 

Una sequenza dovrà supportare istruzioni del tipo: 

 Invio comando 

 test sullo stato di un punto 

 strutture di IF e ENDIF 

 attesa 

 attivazione di altre sequenze 

13.2.6.11.3 Libro giornale 

Il sistema dovrà gestire per ciascuna stazione di lavoro una stampante di eventi dove verranno 
registrate  tutte  le  transazioni  effettuate  dal  sistema  e  previste  dalla  configurazione.  Ciascuna 
registrazione  dovrà  riportare  le  informazioni  tipiche  della  transazione.  Il  sistema  dovrà  gestire 
almeno le seguenti tipologie di transazioni: 

 eventi dal campo 

 invio comandi e sequenze 

 prese conoscenze 

 reset eventi 

 sospensioni eventi 

 login 

 logout 

 cambio operatore 

 cambio password 

Ciascuna registrazione dovrà essere stampata con le informazioni di data, ora, minuti e numero 
progressivo. 



13.2.6.11.4 Gestione data e ora 

Il sistema dovrà provvedere alla sincronizzazione di tutte  le stazioni di  lavoro e dei Front‐End di 
comunicazione (e quindi anche ai sottosistemi) verificando ad intervalli regolari la sincronizzazione. 
Il sistema dovrà gestire il cambio dell’ora legale e solare nelle seguenti modalità: 

 effettuando automaticamente il cambio dell’ora legale/solare sulla base di date 
configurate 

 effettuando automaticamente il cambio dell’ora legale/solare sulla base di date definite 
dallo standard Europeo. 

13.2.6.11.5 Configuratori del data base 

Dovranno essere fornite con il sistema tutte le funzioni software necessarie alla configurazione 
della base dei dati e degli schemi video.  

Tali  programmi,  orientati  ad  essere  gestiti  da  personale  specializzato  ma  non  informatico, 
dovranno  consentire  con  interfaccia  utente  omogenea  e  consistente,  la  definizione  di  tutti  gli 
elementi di configurazione del sistema,  inclusi tra  l'altro  i programmi a tempo,  le sequenze, ed  il 
calendario di sistema.  

Dovrà essere previsto un editor grafico con funzioni tipiche dei programmi CAD, che consenta la 
definizione di schemi e piantine grafiche.  

 

13.2.7    Livello di comunicazione e integrazione 

13.2.7.1  Funzionalità e prestazioni 

Il livello di comunicazione e integrazione dovrà gestire le comunicazioni con i sottosistemi e gli 
elaboratori centrali e le interazioni funzionali tra gli impianti.  

Il  livello di  comunicazione e  integrazione  sarà basato  su una unità di Front‐End modulare ed 
affidabile,  completamente  realizzata  con  componenti  allo  stato  solido  e  priva  di  parti  in 
movimento. 

Tutte le funzionalità di interazione dovranno essere realizzate in modo del tutto autonomo dal 
livello  di  gestione:  dovranno  essere  pertanto  garantite  anche  in  caso  di  blocco  completo  delle 
stazioni di lavoro o  di interruzione di collegamento tra questi ed il Front‐End.  

Il Front‐End dovrà essere in grado in particolare di eseguire i collegamenti funzionali automatici 
tra l'impianto antincendio, l'impianto antintrusione e la centrale di gestione dell'impianto TVCC.  

I  tempi  globali  di  interazione  tra  la  generazione  dell'allarme  intrusione  e  l'attivazione  del 
sistema  video  sul  programma  di  allarme  corrispondente  dovranno  essere  non  superiori  a  due 
secondi. 

Le  interazioni  funzionali dovranno essere programmabili e  facilmente modificabili, secondo  le 
esigenze  della  Committente.  Tutti  i  dati  di  configurazione  del  Front‐End,  incluse  le  interazioni, 
dovranno comunque essere memorizzati su supporti non volatili ed allo stato solido.  



Il Front‐End dovrà essere in grado di collegare i seguenti tipi sottosistemi:  

 

 Rilevazione incendio 

 Spegnimento automatico 

 Antintrusione  

 Televisione a Circuito Chiuso 

 Front-End Controllo Accessi 

 Unità di I/O digitali 

 

Il  Front‐End  dovrà  interfacciare  i  diversi  sottosistemi  di  sicurezza  tramite  linee  seriali, 
supportando per ognuno  lo specifico protocollo. Dovrà consentire  la registrazione  in chiaro degli 
eventi  che  si  generano  in  rete  su  una  stampante  opzionale  dedicata,  indipendente  dalle 
apparecchiature dei livelli superiori di architettura.  

Il  Front‐End  dovrà  consentire  l’associazione,  tramite  parametri  di  configurazione,  dei 
sottosistemi alle stazioni di lavoro in modo da segregare sotto insiemi di sottosistemi su specifiche 
postazioni operative. 

Dovrà essere possibile collegare al Front‐End  centrale ulteriori unità di  secondo  livello per  la 
realizzazione di architetture gerarchiche e geograficamente distribuite. 

13.2.8 Configurazione hardware del Front‐End principale 

 

Il Front‐End dovrà basarsi su una architettura interna flessibile, modulare e multiprocessore ad 
elevata affidabilità.  

I  singoli moduli  componenti  dovranno  essere basati  su micro  elaboratori,  ciascuno  dei  quali 
dovrà gestire in modo del tutto autonomo le proprie linee di comunicazione.  

Tali moduli dovranno  comunicare  tra  loro attraverso un bus passivo ad elevata velocità:  tale 
architettura modulare è volta a garantire una ripartizione del carico elaborativo, il parallelismo di 
tutte le attività di linea, evitando strozzature nel flusso dei dati.  

Il  Front‐End  dovrà  sopportare  il  guasto  di  un  qualsiasi  modulo  senza  il  blocco  dell'intero 
apparato, ma con la sola perdita delle funzioni della scheda difettosa.  

Le schede di comunicazione con i sottosistemi dovranno essere specializzate nella gestione dei 
protocolli  di  comunicazione  di  sicurezza.  Tali  schede  dovranno  consentire  la  gestione 
contemporanea  di  più  protocolli  asincroni  su  diverse  linee.  Esse  dovranno  inoltre  gestire  via 
software le interazioni funzionali tra i diversi sottosistemi di sicurezza.  

Tale capacità dovrà essere assicurata sia nel caso che i sottosistemi destinazione dei comandi di 
interazione siano collegati direttamente alla stessa scheda che a schede diverse.  



Le diverse schede, realizzate con hardware identico, dovranno essere specializzate per funzioni 
dal firmware installato. In particolare saranno presenti: 

 

 Scheda di sottosistema: dovrà essere specializzata nella gestione dei protocolli di 
comunicazione verso periferiche di sicurezza con collegamento locale diretto. Tale 
scheda consentirà la gestione dei molteplici protocolli asincroni tipici dei sottosistemi di 
sicurezza in modo del tutto autonomo, svincolando quindi i livelli superiori del sistema 
dal carico del polling e garantendo un effettivo parallelismo di gestione, con conseguente 
riduzione dei tempi di interrogazione. Ciascuna scheda sottosistema dovrà essere in 
grado di gestire anche 4 diversi protocolli sulle 4 linee di collegamento in modo 
indipendente. 

I messaggi significativi che verranno estratti dal protocollo nativo della periferica saranno 
quindi instradati verso altre schede sottosistema per ulteriori trasmissioni. La scheda 
sottosistema dovrà consentire, per ciascuna periferica, un instradamento multiplo dei 
messaggi verso un massimo di 4 diverse schede sottosistema di destinazione. Tale 
capacità di routing è richiesta per ottenere configurazioni ridondanti. 

La scheda di sottosistema sarà incaricata inoltre di realizzare via software le interazioni 
funzionali tra i diversi sottosistemi di sicurezza; ad esempio, dovrà essere possibile 
programmare l'attivazione di uno specifico programma di gestione di un sottosistema video, 
attivando ad esempio una o più telecamere e la videoregistrazione in seguito ad uno 
specifico evento di allarme intrusione che potrebbe essere rilevato da una centrale 
collegata alla scheda.  

Tale capacità dovrà essere assicurata sia nel caso che i sottosistemi destinazione dei 
comandi di interazione vengano collegati direttamente alla stessa scheda sottosistema che 
a schede diverse. 

 Scheda di comunicazione: sarà specializzata nella gestione delle comunicazioni con le 
stazioni di lavoro di gestione. Il protocollo di comunicazione verso di esse, del tipo punto-
punto, permetterà di ottimizzare le trasmissioni sul canale di massima concentrazione 
della rete consentendo la trasmissione in un solo ciclo di polling di un pacchetto 
contenente più messaggi, che potrebbero provenire anche da periferiche diverse. 

Dovrà essere possibile collegare ad una scheda di comunicazione fino ad un massimo di 4 
stazioni di lavoro, che saranno gestite con code indipendenti l'una dalle altre. Dovrà anche 
essere possibile stabilire in configurazione una regola di routing dei messaggi tra le 
periferiche e le diverse stazioni di lavoro. 

La scheda di comunicazione sarà inoltre responsabile dell'esecuzione delle funzionalità di alto 
livello di rete, ed in particolare dei controlli end-to-end, e delle verifiche di vitalità e di 
autenticazione delle periferiche collegate. 

 Scheda supervisione: svolgerà il ruolo di supervisore del sistema e di gestore di funzioni 
ausiliarie. Anch'essa dovrà essere in grado di gestire fino a 4 linee seriali sulle quali 
potranno essere collegate semplici periferiche di interfaccia uomo-macchina e 
precisamente una stampante di registrazione locale o un sinottico. 

Nel caso in cui venga specificato il routing dei messaggi dalle schede sottosistema o dalle 
schede di rete verso la scheda supervisione, tali informazioni saranno riportate sulle 
periferiche in oggetto.  



 

Il  Font  End  dovrà  essere  un  componente  ad  alta  affidabilità,  in  quanto,  grazie  alla  sua 
architettura  distribuita,  il  guasto  di  una  qualsiasi  scheda,  inclusa  la  scheda  supervisione  non 
comporterà il blocco dell'intero apparato, ma solo la perdita delle funzioni della scheda difettosa. 

13.3 IMPIANTO FISSO AUTOMATICO DI RIVELAZIONE, SEGNALAZIONE MAUALE E DI ALLARME 
INCENDI 

13.3.1 Prevenzione inquinamento ambientale 

 

Ai fini della salvaguardia ambientale, le apparecchiature dovranno: 

 presentare parti, come imballaggi od involucri, che siano facilmente smaltibili 

 impiegare imballaggi riciclabili 

 essere di facile manutenzione  

 essere smaltibili in maniera semplice e consentire un'agevole separazione dei differenti 
materiali 

 presentare dei contrassegni d'identificazione incisi sui vari materiali plastici (senza 
inchiostro) 

Tutte le parti, incluse quelle in plastica, dovranno essere chiaramente marchiate in conformità 
alle norme DIN 54840 / ISO / DIS 11469 o DIN 7728 / ISO 1043 per uno smaltimento al termine del 
loro ciclo di vita nel rispetto delle norme ecologiche per la tutela dell'ambiente. 

13.3.2 ELEMENTI DI CAMPO 

13.3.2.1 Rivelatore di fumo interattivo ad ampio spettro 

Caratteristiche funzionali 

Il  rivelatore di  fumo dovrà  garantire una  risposta uniforme  a  tutti  i prodotti di  combustione 
tipici di  incendi a fiamma viva con presenza di fumo e di fuochi covanti. La camera del rivelatore 
dovrà consentire la rivelazione di ogni tipo di fumo visibile, fumo scuro incluso. 

Il rivelatore di  fumo dovrà essere conforme alle norme EN 54‐7/9 e, dovrà essere  in grado di 
rivelare il fuoco campione TF1 (fuoco aperto di legno). 

Il rivelatore dovrà essere controllato da un microprocessore e avere  la capacità di ritenere  in 
una memoria non volatile sino a 255 bytes di informazioni e dovrà essere in grado di trasmettere 
alla  centrale  sino  a  4  differenti  livelli  di  pericolo  per  consentirne  una  valutazione  di  allarme  in 
conformità  alla  programmazione  specifica  richiesta  dal  cliente.  La  risposta  dei  rivelatori  dovrà 
essere determinata da un insieme di algoritmi memorizzati nell'unità sensibile. 



Gli algoritmi dovranno essere  impostabili a distanza secondo almeno 8 tipologie predefinite e 
secondo  un  numero  qualsiasi  di  caratteristiche  che  potranno  evidenziarsi  anche  in  futuro  in 
qualsiasi momento e per tutta la vita operativa del rivelatore.  

Il rivelatore dovrà essere in grado di eseguire una autodiagnosi e di segnalare alla centrale sino 
a  4  differenti  stati  operativi.  Inoltre  dovrà  essere  in  grado  d'inviare  alla  centrale  informazioni 
addizionali sino a 3 bytes, contenenti tutti  i dati rilevanti circa  lo stato del rivelatore e dovranno 
consentire  alla  centrale  un  aggiornamento  continuo  delle  informazioni  relative  alle  condizioni 
ambientali in cui il rivelatore si trova. 

Il  rivelatore  dovrà  essere  autonomamente  in  grado  di  segnalare  alla  centrale  impostazioni 
improprie di applicazione evitando in tal modo allarmi indesiderati. 

Le  apparecchiature  dovranno  essere  identificabili  dalla  centrale,  in  modo  individuale,  per 
tipologia di apparecchiatura, per impostazione dei parametri e per posizione geografica all'interno 
del  sistema.  Il  sistema  non  dovrà  richiedere  la  predisposizione  di  alcun  interruttore  per 
l'inserimento dell'indirizzo delle apparecchiature. 

Il sistema dovrà essere in grado di riconfigurarsi automaticamente secondo i parametri richiesti 
nel caso in cui uno o più rivelatori vengano rimossi definitivamente, reinseriti o sostituiti ed anche 
in assenza di alimentazione. 

Il  rivelatore  dovrà  poter  collegare  un  indicatore  remoto  per  poter  segnalare,  mediante 
programmazione, anche allarmi di altri rivelatori/zone/sezioni/aree.  

Il rivelatore di fumo sarà idoneo a funzionare in un campo di temperatura compreso tra –25°C e 
+ 70°C. La costruzione elettrica dovrà avere un grado di protezione minimo IP44. 

I rivelatori si potranno collegare alla centrale mediante una linea sorvegliata a due conduttori, 
twistati  e  non  schermati,  tramite  un  circuito  ad  anello  o  aperto.  Il  sistema    dovrà  consentire 
derivazioni di  rete a T  senza degrado nello  scambio d'informazioni  tra  la centrale ed  i  rivelatori 
installati sul tratto di rete a T. 

Dovranno  essere disponibili opportune  apparecchiature di prova  che permetteranno un  test 
funzionale  completo  dei  rivelatori  di  fumo  (compresa  la  verifica  delle  aperture  d'ingresso  del 
fumo) sino ad altezze di 7 metri da terra, senza l'uso di dispositivi che producano fumo o aerosol. 

Il  rivelatore dovrà essere protetto  contro  le  interferenze elettromagnetiche  in  accordo  a  IEC 
801‐3 per valori sino a 50 V/m e da 1MHz ad 1 GHz. 

13.3.2.2 Rivelatore di calore interattivo  

Caratteristiche funzionali 

Il rivelatore di calore dovrà essere disponibile in una sola versione. Le differenti temperature a 
seconda delle applicazioni dovranno poter essere programmate dalla centrale mediante comandi 
software. 



Il  rivelatore  dovrà  contenere  un microprocessore  dotato  di  una  unità  EPROM  per  ricevere 
comandi ed impostazioni dalla centrale. La memoria del rivelatore dovrà essere di dimensioni tali 
da contenere 4 insiemi di parametri, corrispondenti a 4 differenti classi di risposte. 

Il rivelatore dovrà essere in grado di trasmettere 4 differenti livelli di pericolo e 4 differenti stati 
funzionali.  Il  rivelatore  dovrà  possedere  una modalità  di  funzionamento  di  sicurezza  in  caso  di 
guasti. Se l'unità informatica della centrale si dovesse guastare, il rivelatore dovrà operare in base 
all'ultimo  insieme  di  parametri  come  un  rivelatore  convenzionale  e  dovrà  essere  in  grado  di 
generare un allarme sulla linea di rivelazione. 

Il  rivelatore  dovrà  poter  collegare  un  indicatore  remoto  per  poter  segnalare,  mediante 
programmazione, anche allarmi di altri rivelatori/zone/sezioni/aree. 

Il  sistema  dovrà  essere  autonomamente  in  grado  di  segnalare  alla  centrale  impostazioni 
improprie di applicazione evitando in tal modo allarmi indesiderati. 

Le  apparecchiature  dovranno  essere  identificabili  dalla  centrale,  in  modo  individuale,  per 
tipologia di apparecchiatura, per impostazione dei parametri e per posizione geografica all'interno 
del sistema. 

Il  rivelatore  non  dovrà  richiedere  la  predisposizione  di  alcun  interruttore  per  l'inserimento 
dell'indirizzo delle apparecchiature. 

Il  rivelatore  dovrà  essere  in  grado  di  riconfigurarsi  automaticamente  secondo  i  parametri 
richiesti nel caso in cui uno o più rivelatori vengano rimossi definitivamente, reinseriti o sostituiti 
ed anche in assenza di alimentazione. 

I rivelatori saranno collegati alla centrale locale tramite un circuito a due conduttori sorvegliato 
totalmente (collegamento in Classe B) o tramite un circuito ad anello (collegamento in Classe A). Il 
collegamento può essere effettuato mediante coppie di conduttori twistati e non schermati. 

Il sistema  dovrà consentire derivazioni di rete a T senza degrado nello scambio d'informazioni 
tra la centrale ed i rivelatori installati sul tratto di rete a T. 

Il rivelatore dovrà disporre di isolatore di linea, per isolare un tratto di linea nel caso si verifichi 
un cortocircuito. 

Il rivelatore di calore sarà idoneo a funzionare in un campo di temperatura compreso tra –25°C 
e + 70°C. La costruzione elettrica dovrà avere un grado di protezione minimo IP44. 

Il  rivelatore dovrà essere protetto  contro  le  interferenze elettromagnetiche  in  accordo  a  IEC 
801‐3 per valori sino a 50 V/m nel campo da 1MHz ad 1 GHz. 

13.3.2.3 Pulsante interattivo d'allarme  

Caratteristiche funzionali 

L'allarme dovrà essere attivato mediante  la  rottura del  vetro  senza  la necessità di  strumenti 
speciali, come ad esempio il martelletto. La finestra in vetro dovrà essere progettata in modo tale 
da  evitare di  ferire  chi  procede  all'azionamento.  Il  pulsante  interattivo  di  allarme  dovrà  essere 



collegabile insieme agli altri dispositivi interattivi come i rivelatori interattivi di fumo su una linea 
di rivelazione comune. 

Il pulsante d'allarme dovrà essere  in grado d'isolare  i cortocircuiti sulla  linea di rivelazione per 
evitare di inficiare il funzionamento degli altri rivelatori collegati sulla stessa linea di rivelazione. La 
funzione d'isolamento dovrà essere ripristinata su richiesta dalla centrale, quando la condizione di 
cortocircuito verrà eliminata. 

Il pulsante d'allarme dovrà essere a microprocessore e possedere un numero di identificazione 
unico memorizzato nei propri circuiti elettronici, accessibile dalla centrale. 

Il pulsante d'allarme dovrà essere sorvegliato e segnalare ogni anomalia (ad es. aumento della 
resistenza dei contatti di attuazione d'allarme) alla centrale nonché la condizione di guasto. 

Il pulsante d'allarme dovrà incorporare un LED per segnalare otticamente la sua attivazione. 

Dovrà essere possibile verificare il funzionamento del pulsante d'allarme senza rompere il vetro 
della finestrella. La rimozione forzata di un pulsante d'allarme dovrà generare una segnalazione di 
guasto. 

Il pulsante d'allarme dovrà risultare conforme agli standard EN 54‐11 e BS 5839‐2. 

Dovrà essere possibile montare  la parte contenente  l'elettronica separatamente e solo prima 
della messa in servizio onde evitare ogni possibile danno dovuto ai lavori d'installazione. 

Il pulsante di allarme sarà idoneo a funzionare in un campo di temperatura compreso tra –25°C 
e + 70°C. La costruzione elettrica dovrà avere un grado di protezione minimo IP54. 

Il pulsante dovrà essere protetto contro le interferenze elettromagnetiche in accordo a IEC 801‐
3 per valori sino a 50 V/m e da 1MHz ad 1 GHz. 

13.3.2.4 Modulo di comando interattivo con ingresso di conferma  

Caratteristiche funzionali 

Il modulo dovrà fornire un'interfaccia tra le uscite di comando della centrale e i dispositivi come 
porte tagliafuoco, impianti di aspirazione del fumo, barriere antifumo, ecc.  

Dovrà essere corredato di contatto in scambio avente una portata massima di 30 Vca / cc/ 1A. 

Il  modulo  di  comando  dovrà  possedere  un  ingresso  separato,  totalmente  sorvegliato,  per 
consentire un segnale di conferma di ritorno alla centrale di rivelazione  incendio.  In  tal modo si 
garantirà che il comando inviato al dispositivo in questione sia stato realmente eseguito. 

Il  modulo  di  comando  dovrà  potrà  essere  attivato,  mediante  programmazione,  da  ogni 
rivelatore collegato allo stesso sistema di rivelazione incendio. 

Dovrà essere possibile disconnettere  il modulo di  comando  anche operando  tramite  tastiera 
dalla centrale o da un suo terminale. Per  l'attivazione delle uscite dei relè di comando non dovrà 
essere  richiesta alcuna alimentazione addizionale.  Il modulo di  comando potrà essere  collegato 
alla centrale mediante la normale rete interattiva. 



Il modulo  di  comando  dovrà  essere  a microprocessore,  dovrà  avere  un  proprio  numero  di 
identificazione e dovrà essere equipaggiato con un separatore/isolatore di linea senza per questo 
perdere  la  funzione di controllo e di conferma.  Inoltre dovrà ritornare al suo stato normale non 
appena verrà eliminato il cortocircuito. 

Il  modulo  di  comando  dovrà  disporre  di  un  pulsante  incorporato  per  l'attivazione  e  per 
l'indirizzamento durante la fase di collaudo. La sua funzionalità dovrà essere indicata otticamente 
da  un  opportuno  LED.  Sia  il  LED  che  il  pulsante  dovranno  essere  accessibili  solamente  a 
contenitore aperto. 

Dovrà  essere  possibile  sostituire  le  parti  elettroniche  senza  rimuovere  la morsettiera  per  il 
cablaggio. 

Il modulo d'ingresso dovrà essere equipaggiato con morsetti senza viti con dispositivo a prova 
di  strappo  per  evitare  la  deformazione  permanente  dei  morsetti  ed  un  indebolimento  della 
pressione di contatto.  

Il modulo  di  comando  con  ingresso  sarà  idoneo  a  funzionare  in  un  campo  di  temperatura 
compreso tra –10°C e + 60°C. La costruzione elettrica dovrà avere un grado di protezione minimo 
IP56 con apposito contenitore. Il modulo di comando dovrà essere protetto contro le interferenze 
elettromagnetiche in accordo a IEC 801‐3 per valori sino a 50 V/m e da 1MHz ad 1 GHz. 

E’ disponibile anche una versione con: 

contatto in scambio avente una portata massima 240 Vca / 4A o 125 Vcc/4A; 

campo di temperatura compreso tra –25°C e + 70°C. 

alloggiamento con abbastanza spazio per 6 ferma‐cavi PG16. 

13.3.2.5 Rivelatore di fumo lineare  

Caratteristiche funzionali 

Il  principio  di  funzionamento  del  rivelatore  si  dovrà  basare  esclusivamente  sul  principio  di 
attenuazione  dell’intensità  luminosa  e  dovrà  essere  ugualmente  sensibile  a  tutti  i  tipi  di  fumo 
visibile, in particolare a quelli prodotti dai fuochi standard TF1, TF2, TF3, TF4 e TF5 in accordo alla 
norma EN 54. 

Il  rivelatore dovrà essere controllato da un microprocessore e dovrà possedere  la capacità di 
ritenere  in  una  memoria  non  volatile  sino  a  255  bytes  di  informazioni  tra  le  quali  diverse 
caratteristiche  di  risposta  per  applicazioni  specifiche,  predeterminate  e  guidate  da  parametri 
relativi alle diverse applicazioni. 

La  valutazione  della  condizione  di  allarme  dovrà  essere  effettuata  in  base  a  logica  fuzzy, 
specificatamente programmata per rivelatori di tipo lineare. La risposta dei rivelatori dovrà essere 
determinata da un insieme di algoritmi memorizzati nell'unità sensibile. 

Gli  algoritmi  di  rivelazione  dovranno  essere  progettati  in  modo  tale  da  sopprimere  le 
interferenze  transitorie  ed  altri  fenomeni  spuri  senza  ridurre  la  capacità  di  rivelare  incendi 
autentici. 



Dovrà essere possibile selezionare tre differenti tipi di algoritmi corrispondenti a tre differenti 
sensibilità di applicazione. 

Il  rivelatore  dovrà  essere  in  grado  di  trasmettere  alla  centrale  sino  a  4  differenti  livelli  di 
pericolo per consentire una valutazione in conformità alla programmazione specifica richiesta dal 
cliente. 

Il rivelatore dovrà essere  in grado di compensare deboli cambiamenti di segnale causati dallo 
sporcamento del coperchio, dei filtri o del riflettore, al fine di non alterare la sensibilità nel tempo.  

Dovrà essere possibile trasferire tutti i dati relativi al rivelatore, incluse le condizioni ambientali 
misurate dal rivelatore, in un PC per ulteriori valutazioni. 

Il rivelatore dovrà essere dotato di un indicatore di risposta ed avrà la possibilità di pilotare un 
indicatore remoto per poter segnalare le condizioni d'allarme e fornire le informazioni di servizio. 

Mediante un semplice commutatore situato sul rivelatore, dovrà essere possibile  impiegare  il 
rivelatore lineare di fumo sia su linee interattive che collettive. 

Inversioni di polarità o cablaggi non corretti non dovranno danneggiare il rivelatore. 

Il  rivelatore  dovrà  contenere  il  trasmettitore  ed  il  ricevitore  nello  stesso  contenitore.  La 
riflessione del raggio di rivelazione dovrà avvenire mediante un opportuno riflettore installato alla 
estremità  opposta  del  campo  di  rivelazione.  Il  riflettore  non  dovrà  richiedere  alcun  cablaggio 
elettrico. 

Il  campo  di  applicazione  dovrà  essere  compreso  tra  5  e  100  metri,  mediate  l’impiego  di 
opportuni accessori. 

Il riflettore dovrà essere progettato in modo tale che eventuali vibrazioni e distorsioni sino a 20 
gradi  rispetto all’asse perpendicolare, non  siano  causa di deviazioni dal  corretto  funzionamento 
del rivelatore. 

Il rivelatore di fumo lineare sarà idoneo a funzionare in un campo di temperatura compreso tra 
–25°C  e  +  60°C.  La  costruzione  elettrica  dovrà  avere  un  grado  di  protezione minimo  IP56.  Il 
rivelatore lineare dovrà essere protetto contro le interferenze elettromagnetiche in accordo a IEC 
801‐3 per valori sino a 50 V/m e da 1MHz ad 1 GHz. 

 

13.3.3 CENTRALE MODULARE D’ALLARME INCENDIO 

13.3.3.1 Caratteristiche di base 

Per garantire la massima disponibilità del sistema, questo dovrà essere basato sul più completo 
decentramento  dell'intelligenza,  in  modo  tale  che  le  funzioni  di  rivelazione  e  di  valutazione 
vengano eseguite dai rivelatori stessi. 

La  centrale    verificherà  ed  elaborerà  i  segnali  di  uscita  dei  rivelatori  in  accordo  con  i  dati 
predefiniti dall'utente. La centrale dovrà soddisfare totalmente i requisiti della norma EN 54 parte 
2. La centrale dovrà essere conforme alle prescrizioni Factory Mutual. 



La modularità della centrale dovrà consentire la suddivisione in 4 sottounità. Queste potranno 
essere  installate nei punti più adatti e  lo  scambio dati  tra queste  sottounità ed  il  terminale/i di 
comando dovrà essere realizzato mediante un bus di centrale con configurazione ad anello.  

La combinazione delle sottounità opererà come se queste fossero un'unica centrale. 

La centrale dovrà essere  in grado di operare con  linee di  rivelazione convenzionali/collettive, 
analogico  attive  ed  interattive.  La  combinazione  di  questi  circuiti  nella  stessa  centrale  dovrà 
consentire la massima flessibilità. 

La centrale dovrà consentire in maniera semplice l'espandibilità del sistema sino a 8000 punti di 
rivelazione indirizzabili. 

Dovrà essere in grado di comunicare con 12 terminali di comando remoti. Ogni terminale dovrà 
essere programmabile per operare sull'intero sistema di rivelazione o solo su certe sezioni. 

Indipendentemente dai segnali ricevuti dai rivelatori d'incendio e dai dispositivi di comando  la 
centrale  potrà valutare e trattare segnali provenienti da: 

 Valvole di alimentazione per sistemi sprinkler 

 Sistemi automatici di spegnimento autonomi 

 Sistemi di rivelazione gas autonomi 

 Apparecchiature di impianti tecnologici 

La  centrale  dovrà  essere  in  grado  di  collegarsi  con  una  stampante  direttamente  o  da  un 
terminale di comando, tramite un collegamento RS232. 

 

13.3.3.2 Tipologie di comunicazione 

 

Comunicazione sulla linea di rivelazione convenzionale / collettiva 

La  centrale  dovrà  essere  in  grado  di  elaborare  segnali  convenzionali/collettivi  da  rivelatori 
automatici  compatibili  (ad  es.  di  fumo,  di  calore,  ecc.),  da  pulsanti  d'allarme  manuale,  da 
dispositivi d'ingresso, mediante una linea di rivelazione bipolare comune.  

La capacità massima di linea dovrà consentire la gestione di 25 dispositivi di rivelazione e la loro 
alimentazione dovrà essere fornita tramite la linea di rivelazione a due conduttori.  

I moduli  di  linea  posti  nella  centrale  dovranno  poter  ospitare  8  linee  di  tipo  collettivo  e  la 
centrale dovrà essere in grado di gestire sino a 40 di tali moduli. 

I  moduli  di  linea  di  rivelazione  di  tipo  convenzionale/collettivo,  in  caso  di  guasto  del 
microprocessore  centrale,  dovranno  essere  configurati  in modo  da  offrire  per  la  condizione  di 
allarme di un rivelatore le seguenti funzioni: 

 attivazione di un'uscita di comando per ogni circuito di rivelazione per l'identificazione del 
circuito 



 attivazione sul terminale di comando di un allarme generale d'incendio in maniera ottica ed 
acustica 

Dovrà essere possibile processare ogni condizione di corto circuito sulla linea dei rivelatori come 
un allarme o opzionalmente come un guasto 

Mediante  opportuna  interfaccia  a  sicurezza  intrinseca,  dovrà  essere  possibile  collegare 

rivelatori  convenzionali/collettivi  che  devono  operare  in  aree  soggette  a  pericolo  di  esplosione 
(zona 1 e zona 2). 

 

Comunicazione sulla linea di rivelazione analogica attiva 

La centrale dovrà essere in grado di elaborare segnali provenienti da apparecchiature analogico 
attive,  come  ad  esempio  rivelatori  automatici  (di  fumo,  di  calore,  ecc.),  pulsanti  di  allarme, 
apparecchiature  per  il  controllo  di  ingressi  ecc.,  mediante  una  linea  a  due  conduttori  (non 
schermata e non twistata). 

La  capacità  della  linea  dovrà  consentire  di  collegare  sino  a  128  apparecchiature  analogico 
attive. 

Ad ogni modulo di linea si potranno collegare sino a 4 linee analogico attive e la centrale dovrà 
essere in grado di elaborare sino a 40 moduli di linea. 

L’indicazione  di  deriva,  ottenibile  automaticamente  o  su  richiesta  permetterà  di  avere 
l’indicazione di stato di un rivelatore automatico di fumo. 

Al  fine  di  ottimizzare  la  installazione  della  rete  di  collegamento,  il  bus  dei  rivelatori    dovrà 
consentire collegamenti su diramazioni a T (linea a stella), per la connessione di apparecchiature di 
rivelazione dello stesso tipo di quelle inserite nella linea principale. 

Dovrà  essere  possibile  assegnare  liberamente  un  indirizzo  a  tutte  le  apparecchiature  che 
dovranno  essere  collegate  in  una  linea  di  rivelazione  analogico  attiva.  Ogni  successivo 
ampliamento, ad esempio l’aggiunta di ulteriori apparecchiature tra quelle già installate o alla fine 
della linea di rivelazione non  dovrà interferire con gli indirizzi o dati utente inizialmente assegnati 
alle apparecchiature esistenti. 

La linea di rivelazione analogico attiva elaborerà le seguenti condizioni di segnale verificato tra 
l’apparecchiatura di rivelazione e la centrale: 

 aggiustamento del livello di sensibilità dei rivelatori 

 modifica delle caratteristiche di risposta dei rivelatori 

 valutazione multizona 

L’assegnamento  degli  indirizzi  dovrà  essere  visualizzato  sul  terminale  operativo  come 
descrizione geografica della posizione fisica dell’apparecchiatura di rivelazione. 

Il sistema dovrà essere in grado di identificare il tipo di rivelatore installato in ogni base e 
conseguentemente verificare questa informazione durante il normale funzionamento e servizio. 

 



Comunicazione sulla linea di rivelazione interattiva 

La  centrale dovrà essere  in  grado di elaborare  tramite una  linea  twistata  a due  conduttori  i 
segnali provenienti dai dispositivi interattivi e di inviare ad essi dei dati. 

La  linea  interattiva  di  rivelazione  dovrà  essere  in  grado  di  interfacciare  dispositivi  per  linee 
interattive come rivelatori automatici (ad es. di fumo, di calore, ecc.), pulsanti d'allarme manuale, 
moduli d'ingresso e di comando. 

Per ottimizzare l'installazione della rete di collegamento, il bus di rivelazione dovrà consentire il 
collegamento dei dispositivi su diramazioni a T. 

La capacità di linea dovrà consentire la gestione di un massimo di 128 rivelatori automatici 
interattivi (ad es. di fumo, di calore, ecc.) e l'alimentazione di tali dispositivi dovrà essere fornita 
mediante la stessa linea.  

La centrale dovrà essere in grado di gestire dispositivi interattivi del seguente tipo: 

- rivelatori automatici (es. fumo, calore, ecc. ) e pulsanti d’allarme 

- dispositivi di ingresso che si interfacciano con da 1 a 5 linee convenzionali 

- dispositivi di ingresso che si interfacciano con fino a 3 circuiti sorvegliati 

- dispositivi di uscita per 1 uscita di comando con segnale di conferma in caso di attivazione 
dello stato  

- dispositivi di uscita per 1 circuito di comando completamente sorvegliato 

Ogni linea interattiva di rivelazione  si interfaccerà con un suo proprio modulo di linea dedicato. 
La centrale dovrà essere in grado di gestire sino a 40 di tali moduli. 

Dovrà essere possibile, da centrale, assegnare singolarmente ad ogni rivelatore automatico ( di 
fumo,  di  calore,  ecc.)  un  insieme  di  algoritmi  e  di  regolare manualmente/automaticamente  i 
parametri di tali algoritmi. 

Dovrà essere possibile trasmettere per ogni apparecchiatura di rivelazione: 

 un segnale di avviso di applicazione errata 

 il cambiamento nelle caratteristiche di rivelazione 

Dovrà  essere  possibile  richiedere,  mediante  una  interrogazione  della  linea  di  rivelazione 
eseguita dal PC di manutenzione, il tipo, il numero seriale e la data di produzione di ogni rivelatore 
di fumo. 

Dovrà  essere  possibile  assegnare  liberamente  un  indirizzo  a  tutte  le  apparecchiature  che 
dovranno essere collegate in una linea di rivelazione interattiva. Ogni successivo ampliamento, ad 
esempio  l’aggiunta di ulteriori  apparecchiature  tra quelle  già  installate o  alla  fine della  linea di 
rivelazione  non    dovrà  interferire  con  gli  indirizzi  o  dati  utente  inizialmente  assegnati  alle 
apparecchiature esistenti. 

Gli  assegnamenti  degli  indirizzi  dovranno  essere  visualizzati  sul  terminale  di  comando  come 
descrizione geografica della posizione fisica di tali indirizzi. 



Il  sistema  dovrà  essere  in  grado  di  identificare  il  tipo  di  rivelatore  installato  in  ogni  base  e 
conseguentemente verificare questa informazione durante il normale funzionamento e servizio. 

Mediante  opportuna  interfaccia  a  sicurezza  intrinseca  ed  opportuno modulo  di  linea,  dovrà 
essere possibile collegare rivelatori  interattivi che devono operare  in aree soggette a pericolo di 
esplosione (zona 1 e zona 2). 

13.3.3.3 Alimentatore 

L'alimentatore  dovrà risultare conforme alla norma EN 54 parte 4. 

Conterrà  adatte  protezioni  contro  le  sovratensioni  per  evitare  malfunzionamenti  o 
danneggiamenti dovuti a sbalzi di tensione. 

La  centrale  dovrà  essere  dotata  di  una  batteria  di  emergenza,  dimensionata  per  garantire 
l'alimentazione  per  12‐72  ore.  Dopo  questo  lasso  di  tempo  dovrà  essere  mantenuta  una 
condizione d'allarme per almeno 15 minuti. 

La modalità  di  ricarica  della  batteria  dovrà  essere  programmabile  in modo  da  adattarsi  alle 
curve di ricarica indicate dal produttore della batteria. 

Le  interruzioni  della  tensione  di  rete  di  durata  inferiore  ad  un  periodo  predefinito  non 
attiveranno alcuna indicazione di allarme ottica od acustica sul terminale di comando. 

In  caso  d'interruzione  della  tensione  di  rete,  l'alimentatore  commuterà  automaticamente 
sull'alimentazione da batteria, mantenendo il sistema totalmente operativo. 

Al ripristino della tensione di rete,  l'alimentatore commuterà automaticamente  in modalità di 
funzionamento normale senza la necessità di alcun intervento esterno. 

13.3.3.4 Funzioni software 

 

Funzioni utente di base 

Il  terminale di  comando dovrà essere  in  grado di elaborare e di  visualizzare  gli eventi  sia  in 
modo  autonomo  che  su  richiesta  dell'operatore.  Il  display  del  terminale  di  comando  dovrà 
differenziare chiaramente tra allarmi, guasti, informazioni e condizioni di esclusione. 

Il terminale di comando   dovrà offrire, oltre alla tacitazione e al ripristino, almeno    i seguenti 
comandi: 

 capacità di impostare il sistema in modalità con e senza operatore 

 tasti per far scorrere sul display informazioni, funzioni disabilitate, allarmi e guasti 

 una tastiera per inserire i codici di accesso dell'utente 

 mezzi per scavalcare i ritardi degli allarmi 

 mezzi per segnalare o risegnalare in maniera acustica gli allarmi 

 

Capacità di elaborazione 



La centrale dovrà essere in grado di elaborare e trattare le seguenti apparecchiature/funzioni: 

 8000 apparecchiature di rivelazione 

 300 linee convenzionali/collettive oppure 

 150 linee di tipo analogico attivo oppure 

 40 linee di tipo interattivo oppure 

 300 uscite di comando, in centrale, programmabili , oppure 

 500 uscite di comando, su linee di rivelazione, programmabili, oppure 

 100 uscite di comando sorvegliate, in centrale, programmabili, oppure 

 500 uscite di comando sorvegliate, su linee di rivelazione mediante elementi di comando, 
programmabili, oppure 

 32 settori di spegnimento integrati 

Le quantità di cui sopra sono calcolate considerando l’esistenza delle singole funzioni.  E’ possibile 
eseguire ogni qualsivoglia combinazione delle funzioni sopra descritte considerando però i limiti 
della centrale secondo grafici ben definiti. 

 12 terminali operatore 

 8 interfaccia di tipo RS232 per stampanti e terminali di controllo centrale 

13.3.3.5 Funzioni evolute 

 

Indicazione di applicazione errata 

La centrale dovrà essere in grado di sorvegliare i segnali di avvertimento emessi con frequenza 
anomala da un rivelatore automatico. Questo accade se  i parametri dell'algoritmo del rivelatore 
non fossero adatti alle condizioni dell'ambiente in cui questo è stato installato.  

In  tali  situazioni  dovrà  venire  visualizzato mediante  una  segnalazione  ottica  ed  acustica  sul 
terminale di comando un avvertimento per l'applicazione  

 

Logica di rivelazione multipla 

Dovrà essere possibile segnalare una condizione di allarme sul terminale operatore se due o più 
rivelatori automatici, che sorvegliano una stessa zona, attivino una condizione di pericolo. 

 

Modalità ‘speciale’ 

Dovrà  essere possibile  commutare da  centrale un qualsiasi  rivelatore  a doppia  tecnologia di 
tipo  interattivo  in modalità  ‘speciale’,  per  i  periodi  di  tempo  in  cui  vengano  eseguiti  lavori  di 
riparazione o di manutenzione. In tale modalità il dispositivo di rivelazione dovrà essere ancora in 
grado di valutare lo sviluppo di fenomeni termici legati ad un incendio. 

 



Indicatore d'allarme remoto comune 

Dovrà essere possibile per un gruppo di rivelatori automatici interattivi (di fumo, di calore, ecc.) 
comandare  un  indicatore  d'allarme  remoto  collegato  ad  un  qualsiasi  rivelatore  automatico 
interattivo (di fumo, di calore, ecc.) appartenente allo stesso gruppo. 

 

Concetto di elaborazione dell’allarme 

Il trattamento di un allarme e le funzioni di tacitazione e ripristino risponderanno al principio di 
organizzazione d'allarme di seguito specificato: 

 Nella modalità di centrale sorvegliata dall'operatore una risposta da un rivelatore 
automatico (ad es. di fumo, di calore, ecc.)  rimarrà allo stato di allarme locale per il periodo 
di tempo T1. 

 Durante questo lasso di tempo (T1) dovrà essere dato un allarme interno per il solo 
personale di servizio al fine di portare l'attenzione in ambito locale sulla condizione 
d'allarme. Se l'allarme non venisse tacitato entro il periodo di tempo T1, dovrà essere 
attivata una condizione di allarme, la quale potrà attivare dispositivi d'allarme ed 
eventualmente inviare un allarme remoto ai Vigili del Fuoco. 

 Se l'allarme venisse tacitato entro il tempo T1, quest’ultimo viene ripristinato e partirebbe 
un tempo T2 pre programmato, onde consentire un'investigazione circa la causa 
dell'allarme. 

 Se prima dello scadere del tempo T2 non venisse eseguito il ripristino, dovrà essere 
attivata automaticamente una condizione d'allarme, la quale potrà attivare dispositivi 
d'allarme ed eventualmente inviare un allarme remoto ai Vigili del Fuoco. 

 L'azionamento di un pulsante d'allarme manuale in tutti i casi attiverà una condizione 
d'allarme completa. 

 I tempi residui degli intervalli T1 e T2 dovranno essere visualizzati in modo continuo sul 
terminale di comando. 

 Nella modalità di centrale non sorvegliata dall'operatore, una risposta da un rivelatore 
automatico (ad es. di fumo, di calore, ecc.) , in tutti i casi, attiva una condizione d'allarme 
completa. 

13.3.3.6 Archivio storico 

La  centrale dovrà  essere  in  grado  di  salvare  e  visualizzare  almeno  gli  ultimi  1000  eventi  del 
sistema. 

La  centrale  dovrà  offrire  un'interfaccia  verso  PC,  mediante  il  quale  dovrà  essere  possibile 
effettuare le seguenti operazioni sui dati storici. 

 trasferire sul PC l'elenco di tutti gli eventi 

 immagazzinare nel PC di manutenzione i livelli di pericolo per tutti i dispositivi di rivelazione 
che avessero causato un allarme 

 trasferire e salvare sul PC di manutenzione i codici di guasto dei rivelatori 



 cancellare l'archivio storico mediante comando dal PC di manutenzione 

13.3.4 TERMINALI, PANNELLI DI RIPETIZIONE, MODULI PER SINOTTICO 

13.3.4.1 Terminale operativo remoto 

Caratteristiche funzionali 

Il terminale operativo dovrà essere progettato e realizzato in accordo allo standard EN54 parte 
2.  L’utilizzo dovrà essere  semplice con procedure guidate da menu, per  consentire una agevole 
operatività anche in situazioni di emergenza.  

Le  funzioni e  i comandi non eseguibili direttamente tramite tastiera  frontale dovranno essere 
attivabili mediante menu con testo in chiaro. 

I messaggi in chiaro relativi ad eventi, posizione degli eventi, contromisure, stato del sistema ed 
informazioni per  l’operatore dovranno essere presentati  in modo automatico  su un display  LCD 
dotato di 8 (otto) righe da 40 (quaranta) caratteri ciascuna. 

Lo  sfondo  del  display  dovrà  illuminarsi  di  colore  rosso  in  caso  di  ricezione  di  un  evento  di 
allarme, e di colore giallo nel caso di ricezione di un evento di guasto o in relazione alla attuazione 
di funzioni di comando. 

Le modalità di visualizzazione dovranno soddisfare le norme EN54‐2: sul display si devono poter  
visualizzare contemporaneamente 2 eventi di allarme. 

Deve essere possibile assegnare ad ogni zona uno specifico testo di  intervento, visibile  in caso 
di allarme della zona stessa. 

Il  terminale operativo dovrà garantire  il  funzionamento  in emergenza,  in accordo alle norme 
EN54‐2, anche in caso di guasto del microprocessore del terminale stesso. 

Il terminale operativo remoto dovrà essere dotato di  interfacce per  il collegamento a distanza 
dei seguenti moduli ausiliari: 

- moduli per attivazione di pannelli sinottici 
- stampante eventi 

 

 

13.3.4.2 STAMPANTE PER SISTEMA DI RIVELAZIONE INCENDI 

Caratteristiche funzionali 

La  stampante  su  carta  del  sistema  di  rivelazione  incendi  dovrà  funzionare  con  tensione  di 
alimentazione 24 VDC. 

Il  collegamento  con  la  centrale  di  rivelazione  incendi  sarà  di  tipo  sorvegliato,  allo  scopo  di 
consentire le segnalazioni di eventuali guasti della stampante o del messaggio di fine carta. 

Sarà dotata di un dispositivo di riavvolgimento automatico della carta e sarà di tipo a matrice 
termica. Ogni linea di stampa sarà composta da 40 caratteri. 



La stampante sarà in grado di supportare set di caratteri ISO ed EPSON. 

Saranno disponibili  le seguenti  interfacce: 1) ‐  livello HCMOS per collegamento sino a distanze 
di 1 metro  (nello stesso armadio della centrale), 2) – RS232 / V28 per collegamento sino a 1000 
metri, 3) – livello TTL per collegamento a scheda modem. 

 

13.4 SISTEMA DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO 

13.4.1 Pannello operativo spegnimento 

 

Caratteristiche funzionali 

Il pannello operativo  spegnimento  rappresenterà  l’unità operativa per  il modulo di  comando 
spegnimento. Sarà predisposto per la installazione in prossimità del locale protetto dal sistema di 
spegnimento e collegato al proprio modulo di comando spegnimento mediante una linea dati a 2 
conduttori (interfaccia LON). 

Il pannello operativo spegnimento sarà dotato delle seguenti  indicazioni ottiche: pre‐allarme, 
comando  spegnimento,  spegnimento  attivato,  guasto,  presenza  alimentazione,  spegnimento 
automatico disabilitato, spegnimento manuale disabilitato. 

Sarà  inoltre  dotato  dei  seguenti  comandi  attivabili  con  pulsanti:  esclusione  pannello  PEL, 
esclusione  pannello  PVE,  esclusione/inclusione  attivazione  automatica  spegnimento, 
esclusione/inclusione attivazione manuale + automatica spegnimento. 

L’accesso ai comandi sarà protetto da una chiave di tipo meccanico. 

 

13.5 SISTEMA DI RIVELAZIONE GAS 

13.5.1 Centrale indirizzabile di rivelazione gas  

13.5.1.1 Caratteristiche funzionali 

La centrale di rivelazione gas dovrà essere  indirizzabile, con configurazione di tipo modulare e 
consentire successive espansioni mediante l'aggiunta di unità di controllo di ampliamento. 

La centrale dovrà essere di tipo programmabile e controllata da microprocessore. 

La  configurazione  della  centrale  si  dovrà  adattare  alle  specifiche  esigenze  di  protezione 
attraverso  l'inserimento dei dati utente realizzabile con  la  tastiera posta sul  terminale operativo 
della centrale stessa o mediante un personal computer di manutenzione. 

La centrale dovrà essere in grado di elaborare e valutare i segnali provenienti da  56  rivelatori 
di gas di tipo indirizzabile collegati alle  unita' di controllo.  



La  centrale  dovrà  poter  accettare  sino  a  4  unità  di  controllo  indipendenti  collegate  tra  loro 
mediante  il bus di centrale. Dovrà essere possibile collegare  i rivelatori alla   unità di controllo sia 
mediante  8  linee  bus  di  tipo  aperto  o  sia  con  4  linee  bus  ad  anello:  dovrà  essere  possibile 
combinare linee ad anello con linee aperte sulla stessa linea bus di rivelazione. 

Ogni  linea bus dovrà poter gestire sino a 14  rivelatori  indirizzabili:  i collegamenti si dovranno 
realizzare mediante cavi a 4 conduttori di adeguata sezione.  

La  centrale  dovrà  accettare,  elaborare  e  valutare  i  segnali  provenienti  da:  rivelatori  di 
gas/vapori  infiammabili,  rivelatori  di  gas  tossici,  rivelatori  di  ossigeno  e  da  pulsanti manuali  di 
allarme. 

Dovrà essere possibile collegare differenti tipi di rivelatori (di gas infiammabili, di gas tossici e di 
ossigeno) contemporaneamente sullo stesso bus di rivelazione 

La calibrazione dei rivelatori dovrà essere eseguibile con procedura automatizzata  assistita da 
elaboratore ed effettuabile da un solo operatore. 

Per  ogni  rivelatore  collegato  dovrà  essere  possibile  visualizzare  la  concentrazione  del  gas 
misurato in % in volume, in % del Limite Inferiore di Esplosività (LIE) o in parti per milione (ppm). 

L'inizio ed  il  fondo  scala degli  indicatori di concentrazione associati ai vari  rivelatori,  saranno 
liberamente programmabili entro i campi di misura possibili per i differenti rivelatori. 

Per  ogni  rivelatore  collegato  dovrà  essere  possibile  programmare  tre  livelli  di  allarme 
corrispondenti a: Preallarme 1, Preallarme 2 ed Allarme. 

Saranno  disponibili  contatti  comuni  esenti  da  potenziale  per  la  trasmissione  dei  segnali  di: 
Preallarme 1, Preallarme 2, Allarme, Teletrasmissione e Guasto. 

Saranno  inoltre programmabili sino ad un massimo di 96 uscite a relay con contatti esenti da 
potenziale mediante l'adozione di schede aggiuntive. 

La  centrale  dovrà  essere  dotata  delle  seguenti  interfacce  software:  interfaccia  per  il 
collegamento ad un  sistema di  supervisione  (per questo  collegamento  saranno disponibili  sia  la 
configurazione ad anello che  stellare),  interfaccia per  il collegamento ad una  stampante ed una 
interfaccia per il collegamento del PC di manutenzione. 

Le funzioni accessibili dal pannello operativo si potranno abilitare a tre (3) livelli mediante codici 
numerici  programmabili  a  4  cifre  per  garantire  la  riservatezza  dei  comandi  e  dati  di 
programmazione a operatori diversi. 

La  centrale  dovrà  essere  dotata  di  una  sezione  alimentazione  in  grado  di  provvedere  alla 
alimentazione di  tutti  i componenti e alla  ricarica delle batterie di emergenza. Sarà provvisto di 
protezioni contro i cortocircuiti di uscita e di filtro in ingresso contro le sovratensioni. 

13.5.2 Rivelatore indirizzabile di  Gas e Vapori Infiammabili 

Caratteristiche generali 

Il rivelatore indirizzabile di gas e vapori infiammabili dovrà funzionare in base all'impiego di un 
elemento sensibile del tipo a combustione catalitica. 



L'elemento  sensibile  dovrà  essere  alloggiato  in  un  contenitore  di  alluminio  anticorrosione, 
dotato  di  filtro  parafiamma  in  acciaio  sinterizzato  AISI  316  e  realizzato  in  esecuzione 
antideflagrante a prova di esplosione. Sul contenitore dovrà essere  installato un collare  filettato 
quale protezione contro eventuali spruzzi di acqua, pioggia e correnti di aria. 

L'elettronica del rivelatore dovrà essere installata in altro contenitore in alluminio realizzato in 
esecuzione antideflagrante a prova di esplosione. Dovrà essere in grado di trasmettere attraverso 
la linea bus di rivelazione i seguenti segnali: 

- segnale in corrente 4÷20 mA direttamente proporzionale alla concentrazione di gas espressa 
come percentuale (0÷100 %)  del Limite Inferiore di Esplosività (LIE).  

- segnale in corrente di valore corrispondente al codice di indirizzamento 

Dovrà  essere  possibile  collegare  sino  a  14  rivelatori  indirizzabili  sulla  stessa  linea  bus  a  4 
conduttori. Ad ogni rivelatore dovrà poter essere assegnato un codice di indirizzamento con valore 
numerico da 01 a14. 

Il  rivelatore di gas e vapori  infiammabili dovrà essere dotato di un dispositivo di calibrazione 
automatica assistita da elaboratore con procedura eseguibile da un solo operatore.  

Il rivelatore di gas e vapori infiammabili dovrà essere realizzato in esecuzione antideflagrante a 
prova di esplosione con modo di protezione  EEx d II C T6 e dotato di certificato di conformità alle 
Norme europee EN 54‐014 e EN 54‐018 

 

13.5.3 Rivelatore indirizzabile di  Ossigeno 

13.5.3.1 Caratteristiche generali 

Il  rivelatore  indirizzabile  di  ossigeno  dovrà  funzionare  in  base  all'impiego  di  un  elemento 
sensibile del tipo a cella elettrochimica. 

L'elemento  sensibile  dovrà  essere  alloggiato  in  un  contenitore  di  alluminio  anticorrosione, 
dotato  di  filtro  parafiamma  in  acciaio  sinterizzato  AISI  316  e  realizzato  in  esecuzione 
antideflagrante a prova di esplosione. Sul contenitore dovrà essere  installato un collare  filettato 
quale protezione contro eventuali spruzzi di acqua, pioggia e correnti di aria. 

L'elettronica del rivelatore dovrà essere installata in altro contenitore in alluminio realizzato in 
esecuzione antideflagrante a prova di esplosione. Dovrà essere in grado di trasmettere attraverso 
la linea bus di rivelazione i seguenti segnali: 

- segnale in corrente 4÷20 mA direttamente proporzionale alla concentrazione espressa come 
0÷25 volumi % di ossigeno.  

- segnale in corrente di valore corrispondente al codice di indirizzamento 

Dovrà  essere  possibile  collegare  sino  a  14  rivelatori  indirizzabili  sulle  stessa  linea  bus  a  4 
conduttori. Ad ogni rivelatore dovrà poter essere assegnato un codice di indirizzamento con valore 
numerico da 01 a14. 



Il  rivelatore  di  ossigeno  dovrà  essere  dotato  di  un  dispositivo  di  calibrazione  automatica 
assistita da elaboratore ed eseguibile da un solo operatore.  

Il  rivelatore  di  ossigeno  dovrà  essere  realizzato  in  esecuzione  antideflagrante  a  prova  di 
esplosione con modo di protezione EEx d  II C T6 e dotato di certificato di conformità alle Norme 
europee EN 54‐014 e EN 54‐018 

 

13.6 SISTEMA DI CONTROLLO ACCESSI 

13.6.1 Sistema centrale di gestione degli accessi 

13.6.1.1 Obbiettivi del sistema di controllo degli accessi 

Il sistema elettronico di controllo degli accessi si prefigge di organizzare ed assicurare in maniera 
semplice e flessibile l’accesso alle zone riservate predefinite.  

Il sistema dovrà essere in grado di garantire un elevato livello di sicurezza. Le funzioni di controllo 
degli accessi dovranno, quindi, essere ottimizzate rispetto alle esigenze di sicurezza del sito. 

13.6.1.2 Gestione dell'autorizzazione all’accesso 
La definizione dei livelli di accesso dovrà prevedere combinazioni di zone geografiche e di periodi 
di tempo da assegnarsi ai differenti gruppi di utenti del sistema. Il sistema dovrà consentire la 
possibilità di editare le zone geografiche di accesso controllato ed i periodi di tempo, così come 
l’assegnazione dei gruppi di utenti,  mediante una semplice interfaccia di comando MS Windows. 

13.6.1.3 Topologia del sistema 

Il sistema dovrà presentare elevate caratteristiche di modularità al fine di consentire future 
espansioni senza dover sostituire dispositivi precedentemente installati. 

Dovrà garantire, nella massima configurazione, la capacità di gestire sino a 248 varchi, con 496 
lettori, ed un totale di 25000 utenti.  

Dovrà essere possibile collegare ad un bus comune (RS485), che fornisca anche la 
comunicazione con la postazione del sistema, sino a 62 unità periferiche di controllo varchi, 
ciascuna in grado di gestire 4 varchi, dotati di lettore di ingresso e d’uscita, o 8 varchi, configurati 
con lettore in ingresso ed uscita a mezzo pulsante o libera. Dovrà, altresì, essere disponibile il 
collegamento su reti LAN Ethernet con almeno 16 LAN box. Sul bus comune (RS485) di 
collegamento lettori di identificazione / controllori varco, dovrà essere possibile utilizzare anche 
lettori di controllo accessi di terzi fornitori che presentano interfaccia standard F2F. 

Dovrà essere possibile associare differenti tipi di lettori di schede in uno stesso sistema e sullo 
stesso bus di comunicazione. 

L'alimentazione dei lettori dovrà essere fornita dalle unità periferiche di controllo varchi. Nel caso di 
varchi controllati solo sul lato ingresso, l'unità periferica dovrà essere abilitabile tramite un pulsante 
richiesta di uscita. 

Le interazioni con altri sistemi si realizzeranno mediante ingressi galvanicamente disaccoppiati 
(optoaccoppiatori) e uscite relè. 



13.6.1.4 Tecnologie di lettura 
Per soddisfare completamente tutte le richieste di sicurezza, il sistema dovrà essere in grado di 
utilizzare contemporaneamente le seguenti tecnologie di lettura: 

 
 Scheda a banda magnetica, 4000 Oe 

 Scheda di prossimità digitale 

Per tutte le tecnologie, i lettori dovranno poter essere, ove richiesto, abbinati a tastiere numeriche, 
per consentire accessi vincolati all’insieme di scheda e di codice PIN (Numero di Identificazione 
Personale) immesso mediante tastiera. 

13.6.1.5 Autonomia funzionale 

Tutte le unità periferiche di controllo varchi, compresa la loro propria alimentazione di emergenza 
(batteria), dovranno essere completamente autonome, per garantire la massima sicurezza e 
funzionalità possibili. 

In caso di segnali di disturbo nella comunicazione sulla linea tra le unità periferiche di controllo dei 
varchi o su quella dei terminali di lettura o se i terminali stessi fossero disconnessi o disattivati, le 
unità periferiche dovranno continuare a funzionare normalmente in modalità "off-line".  

L'intero processo di autorizzazione all’accesso dovrà essere localizzato nell'unità periferica di 
controllo varchi. Una memoria buffer nelle unità periferiche provvederà a memorizzare tutti gli 
eventi accorsi durante la modalità "off-line" e a trasmetterli alla postazione del sistema non appena 
verrà ristabilita la comunicazione.  

Una batteria buffer per la memoria dell'unità periferica assicurerà che tutti i parametri di 
autorizzazione rimangano intatti e che non si verifichino stati non definiti durante il calo di tensione 
dell'alimentazione. La memoria sarà in grado di mantenere i dati memorizzati per almeno 1 anno. 

Dovrà essere possibile stampare gli eventi locali anche in modalità "off-line". 

13.6.1.6 Interfaccia uomo‐macchina 

L'interfaccia di comando della postazione di gestione dovrà essere completamente conforme allo 
standard MS Windows 95/98/NT. I messaggi dovranno essere facilmente comprensibili; inoltre 
dovrà essere disponibile un supporto interattivo per tutte le funzioni di menù.  

Tutti i menù e i messaggi dovranno essere in lingua italiana. 

Dovrà essere possibile definire un minimo di 7 livelli operatore per i quali l'accesso ad ogni singola 
voce del menù potrà essere definita secondo 3 stati operativi:  

 
 accesso negato  

 sola lettura  

 lettura ed editazione. 

Per una semplice registrazione dei nuovi badge introdotti nel sistema, dovranno essere disponibili 
lettori di registrazione per tutte le tecnologie. Per l'interfaccia di comando, il sistema dovrà poter 
impiegare sia una numerazione consecutiva delle schede piuttosto che delle complesse 
successioni numeriche. 

Per l'assegnamento delle voci predefinite, come i nomi dei gruppi o delle zone, i numeri dei badge 
ecc. il sistema consentirà l'impiego di liste con possibilità di selezione.  



I periodi di tempo dovranno essere disponibili sia graficamente che all'interno di tabelle e potranno 
essere editati semplicemente tramite mouse o tastiera. Il calendario delle festività consentirà di 
definire con un anticipo di sino a 2 anni i giorni festivi. 

13.6.1.7 Funzionalità della postazione principale di gestione 
La postazione principale di gestione dovrà essere costituita da un PC con monitor, mouse, tastiera 
e stampante, che verrà impiegato: 

 
 come interfaccia dei comandi per visualizzare la situazione del sistema in ogni momento 

 come semplice e conveniente strumento di configurazione per impostare ed editare tutte 
le autorizzazioni di accesso ed i parametri del sistema (come descritto nelle funzionalità 
della unità periferica di controllo varchi) 

La comunicazione con le unità periferiche di controllo varchi potrà avvenire mediante protocollo 
RS232, nel caso di una sola unità, o mediante una linea RS485 se più d’una o, attraverso LAN 
box, via rete LAN Ethernet. 

La postazione non dovrà avere alcuna funzione attiva nelle decisioni di autorizzazione di accesso 
che dovranno completamente essere eseguite dalle unità periferiche di controllo varchi. 

Dovrà essere possibile bloccare o liberare ogni porta del sistema dalla postazione, annullando le 
funzioni automatiche pre programmate. 

Tutti i dati di autorizzazione all'accesso contenuti nelle unità di controllo varchi verranno immagazzinati 
anche su hard-disk del personal computer per consentire future editazioni o eventuali trasferimenti dati 
in caso di necessità.  

Dovrà essere possibile editare i dati di base senza creare alcun disturbo al normale funzionamento 
delle unità di controllo varchi. 

Gli allarmi (eventi) generati nelle unità di controllo varchi in modalità "on-line" potranno essere 
visualizzati sulla postazione. 

Gli eventi immagazzinati sull'hard-disk potranno essere listati e stampati consentendo di 
specificare il tipo di evento, la data e i periodi di tempo. Dovrà essere anche possibile richiamare, 
editare e/o listare/stampare i dati della scheda come l'assegnamento del gruppo, il numero di 
scheda, il periodo di validità ecc. 

Sulla postazione dovrà essere possibile impostare ed editare in ogni momento tutti i parametri 
principali della porta, come: 

 
 identificazione della porta 

 assegnamento ad un'unità periferica di controllo varchi 

 uscita del lettore o pulsante richiesta di uscita 

 tempo di attivazione della serratura elettrica 

 tempo massimo di apertura della porta 

 polarità dei contatti di chiusura (n/o o n/c) 

 polarità del pulsante richiesta di uscita (n/o o n/c) 

 periodo di tempo della scheda durante il quale la porta dovrà essere sbloccata 
automaticamente 



13.6.2 Elementi di campo 

13.6.2.1 Unità periferiche di controllo varchi 
Le unità periferiche di controllo varchi dovranno essere completamente autonome, come descritto 
nei paragrafi precedenti. 

Le unità periferiche di controllo varchi dovranno eseguire le funzioni di autorizzazione descritte nel 
paragrafo "Gestione dell'autorizzazione".  

Per eseguire una decisione di autorizzazione non dovrà essere necessario il collegamento delle 
unità periferiche alla postazione principale di gestione in quanto tutte le unità periferiche di 
controllo varchi dovranno disporre in ogni momento delle impostazioni dei parametri di 
autorizzazione riguardanti le schede registrate nel sistema. 

I parametri di autorizzazione dovranno essere impostati sulla postazione principale di gestione e 
successivamente trasmessi alle unità di controllo varchi.  

Dovrà essere possibile definire liberamente i codici di accesso (che potranno aprire la 
corrispondente porta all'ora definita) senza alcuna limitazione. 

Le unità periferiche di controllo accessi dovranno essere in grado di eseguire le funzioni di "anti 
passback" e di anti ripetizione. Le unità periferiche di controllo varchi dovranno sorvegliare gli 
ingressi mediante contatti di chiusura installati sui telai della porta e sulle serrature elettriche e 
comanderanno l'accesso mediante l'attivazione / disattivazione delle serrature stesse. 

Dovrà essere possibile programmare le funzioni gestite dai periodi di tempo, come Io sbloccaggio 
delle porte o l'attivazione / disattivazione dei PIN, durante intervalli di tempo predefiniti. 

Le unità periferiche di controllo varchi dovranno essere in grado di gestire un grande numero di 
eventi, selezionabili senza alcuna limitazione, per essere inviati alla stampante più vicina e/o 
all'hard disk della postazione principale di sistema.  

Dovrà essere possibile riconoscere i seguenti eventi: 

 
 Porta forzata 

 Porta aperta troppo a lungo 

 Sabotaggio del lettore 

 Lettore in funzione/spento(off-line / on-line) 

 Allarme di costrizione 

 Sabotaggio 

 Preavviso memoria piena (raggiunti i 3/4 di capacità della memoria) 

 Memoria piena 

 Badge non riconosciuto 

 Badge non valido 

 Badge inibito 

 Gruppo inibito 

 Antipassback / anti ripetizione / violazione periodo di tempo / codice PIN errato 3 volte 



 Badge passato / non passato 

 Badge passato con violazione del periodo di tempo autorizzato per la transazione della 
zona 

Ingressi e uscite digitali opzionali dovranno essere disponibili per eseguire speciali funzioni di 
comando.  

Interazioni logiche (IF, THEN ) potranno essere programmate tra ingressi / uscite e gli stati interni 
dell'unità periferica di controllo varchi.. Oltre al controllo delle uscite digitali dovrà essere anche 
possibile ottenere le seguenti funzioni come risultato di una interazione logica: 

 
 Varco XX permanentemente bloccata 

 Varco XX permanentemente aperta (sbloccata) 

 Varco XX in modalità "controllo accessi" 

 Lettore XX inibito 

 Lettore XX in modalità "controllo accessi" 

 Cicalino attivo sul lettore XX 

 Cicalino disattivo sul lettore XX 

13.6.2.2 Punti di lettura 

13.6.2.2.1 Funzionalità principali comuni a tutti i lettori 

Tutti i tipi di lettori dovranno essere equipaggiati con indicatori LED a 3 colori e con un cicalino 
piezoelettrico. Le funzioni corrispondenti ai vari stati dovranno essere: 

 
 Stato Corrispondente a: 

 Funzioni del LED ambra, fisso pronto 

 ambra, 
lampeggiante 

comunicazione disturbata o sabotaggio 

 rosso accesso negato 

 verde accesso consentito 
 Funzioni del cicalino basso, breve lettura della scheda 

 alto, continuo informazioni (per es. porta aperta troppo a 
lungo), programmabile sull'unità periferica di 
controllo varchi 

 alto, a intervalli informazioni (per es. autorizzazione periferica 
di controllo varchi negata), programmabile 
sull'unità 

 

Le funzioni non autorizzate potranno essere gestite nei lettori i quali invieranno le informazioni 
desunte dalla scheda all'unità periferica di controllo varchi. 



Se un lettore viene equipaggiato con una tastiera PIN, inserendo un codice PIN valido la cui cifra 
meno significativa sia diversa da +1 dovrà essere possibile segnalare un allarme di costrizione 
nell'unità periferica di controllo varchi. 

I lettori verranno alimentati con tensione a 12 Vcc, fornita dalle unità periferiche di controllo varchi 
con possibilità di tampone disponibile dalla batteria di emergenza delle unità periferiche stesse. 

13.6.2.2.2 Differenti tipologie di lettori impiegabili 

Lettori a banda magnetica 

I lettori a banda magnetica dovranno essere disponibili sia come lettori a strisciamento che ad 
inserimento, entrambi con o senza tastiera PIN. I lettori a strisciamento dovranno essere 
bidirezionali, indipendenti quindi dalla direzione di movimento del badge. 

 

Lettori di prossimità 

l lettori di prossimità dovranno essere disponibili con o senza tastiera PIN. Saranno dei tipi a lettura 
veloce, consentendo una valutazione completa della scheda digitale in 0.25 secondi. 

La distanza di lettura dovrà essere compresa nel range 5 - 20 cm. 

13.6.3 Schede 

13.6.3.1 Scheda a banda magnetica 

La scheda dovrà essere in formato carta di credito, con spessore 0,8 mm. 

Dovrà essere equipaggiata di banda magnetica da 4000 Oe . 

La carta dovrà essere codificata e  numerata. La superficie dovrà essere tipicamente a 4 colori  e 
dovranno essere disponibili versioni dotate di ologramma e con la superficie personalizzabile. 

13.6.3.2 Scheda a prossimità digitale 

La scheda dovrà essere in formato carta di credito, con spessore 0,9 mm. 

Sarà dotata di unità elettronica di trasmissione e di banda magnetica addizionale da 4000 Oe. 

La carta dovrà essere codificata e  numerata. La superficie dovrà essere tipicamente a 4 colori  e 
dovranno essere disponibili versioni dotate di ologramma e con la superficie personalizzabile. 

13.6.4 SISTEMA ANTINTRUSIONE 

13.6.4.1 Elementi  di  campo  ‐  Rivelatori  volumetrici  per  interno  ‐  Rivelatore  a  tecnologia 
combinata a valutazione multidimensionale dotato di funzione anti mascheramento 

Dovrà  essere  fornito  un  rivelatore  a  tecnologia  combinata  di  rivelazione,  risultato  della 

combinazione di un rivelatore attivo ad ultrasuoni ed un rivelatore passivo ad infrarossi, dotato di 
microprocessore per la valutazione dei segnali ed in grado di mantenere il tasso degli allarmi spuri 
molto basso, pur conservando alta la probabilità di rivelazione. 

Il rivelatore dovrà pertanto utilizzare per la rivelazione due differenti principi di funzionamento 
e  dovrà  essere  in  grado  di  confrontare  ciò  che  vede  (  infrarossi  passivi)  con  ciò  che  sente 



(ultrasuoni) e di effettuare una  valutazione multidimensionale e parametrizzata dei  segnali  che 
riceverà. 

L'analisi  dei  segnali  e  la  valutazione  delle  informazioni,  che  verranno  ricavate  dalla  forma 
piuttosto che dalla loro ampiezza, verrà realizzato dal microprocessore a bordo del rivelatore 

In  pratica,  nel  caso  in  cui  uno  qualsiasi  dei  criteri  che  il  rivelatore  starà  valutando  fosse 
sufficiente  per  segnalare  che  sta  succedendo  qualcosa,  si  dovrà  aprire  una  finestra  temporale 
durante la quale si avrà la valutazione ed il controllo degli altri parametri  percepiti per convalidare 
o meno la presenza di un intruso. 

L'analisi e parametrizzazione delle differenti informazioni rilevabili dal sensore dovrà consentire 
altresì di mantenere elevata sensibilità sull'intero campo di sorveglianza e di avvalersi pertanto di 
una alta probabilità di rivelazione. 

Il rivelatore dovrà essere dotato inoltre di funzione anti mascheramento.  

L'anti mascheramento dovrà espletarsi attraverso due test attivi; il primo test dovrà consentire, 
attraverso un opportuno emettitore ad ultrasuono, di sorvegliare l'area in prossimità del rivelatore 
mentre  il  secondo  test dovrà provvedere  a  sorvegliare  lo  schermo della parte di  rivelazione  ad 
infrarossi passivi.  

La  particolarità  dei  test  dovrà  consentire  la  rivelazione  dei  tentativi  di mascheramento  del 
rivelatore operati utilizzando spray, fogli per trasparenti, scatole di cartone, ecc. 

 

Dati tecnici 

Caratteristiche    Valore 

Assorbimento di corrente 20 mA 

Temperatura  di esercizio          -20°C .... +50°C 

Sezione infrarossi:  ottica a specchio con 18 zone su 4 piani 

Sezione ultrasuono:  campo d'azione regolabile 7÷10 m. 

 

13.6.4.2 Elementi  di  campo  –  Interfacce  di  collegamento  rivelatore/centrale  ‐  Elemento  di 
indirizzamento multiplo 

 

Gli  elementi  di  indirizzamento  si  configurano  come  naturale  interfaccia  dei  rivelatori  di 
intrusione e dovranno essere collegati alla centrale attraverso  linee bus parallelo con cavo a due 
coppie  (1  coppia per  l’alimentazione  e  1  coppia per  i dati):  l’elemento di  indirizzamento dovrà 
poter occupare una qualunque posizione sulla linea . 

Allarmi e segnali di guasto relativi all’elemento od ai rivelatori di riferimento dovranno essere 
memorizzati  nell'elemento  di  indirizzamento  e  trasmessi  alla  centrale  che  provvederà  alla  loro 



valutazione  ed  al  trattamento  per  l'eventuale  attivazione  dei  dispositivi  d'allarme  e  la 
presentazione all'utente. 

L'elemento di  indirizzamento dovrà essere del  tipo multiplo a 4  ingressi  (dedicati ai  rivelatori 
d’allarme o a tamper switch) singolarmente indirizzabili di tipo bilanciato. 

Ciascun  ingresso  dell'elemento  di  indirizzamento  dovrà  poter  supportare  sino  a  3  rivelatori 
completamente controllati. 

L'elemento di  indirizzamento dovrà poter essere configurato a  livello software per  le seguenti 
modalità: 

 elemento di indirizzamento multiplo per rivelatori 

 elemento di indirizzamento per il controllo porta (verifica dei criteri di controllo porta con 
segnalazione specifica) 

 elemento di indirizzamento per il controllo del percorso di ingresso/uscita (con tempi di 
ritardo programmabili). 

Dovranno  essere,  inoltre,  resi  disponibili  elementi  di  indirizzamento  dotati  di  4  ingressi  e  4 
uscite digitali, programmabili come dispositivi di comando e di informazioni d'allarme e di stato. 

 

Dati tecnici 

Caratteristiche    Valore 

Tensione di alimentazione  9÷15Vcc 

Assorbimento a riposo  5 mA 

Ingresso di Allarme  n. 4 sorvegliati 

Ingresso di sabotaggio   LOW<1.6V/HIGH>3,3V 

Uscite:   

‐ open collector  n. 3 (2 mA  < 1V) 

n. 1 (20mA per < 3V) 

Condizioni ambientali:   

Temperatura di funzionamento  0°C...50°C 

Temperatura di stoccaggio  ‐30°C...+60°C 

Contenitore per montaggio a vista  IP51 

 



13.6.4.3 Centrale antintrusione ad indirizzamento (max. 512 indirizzi) 

13.6.4.3.1 Generalità 

La  centrale  dovrà  configurarsi  come  l'unità  di  comando  e  controllo  del  sistema  protezione  
antintrusione e dovrà essere così costituita: 

 Centrale in contenitore autoprotetto, tipo black-box 

 Terminale principale di comando dotato di display alfanumerico e tastiera funzionale 

 Elementi di indirizzamento multiplo 

 Pannelli di comando principale od ausiliario a semplice operatività 

 

La  centrale od  unità  di  comando  e  controllo  dovrà  risultare  di  elevata  versatilità  e  di  valida 
applicazione per sistemi di protezione contro le intrusioni di medie e piccole dimensioni.  

La centrale dovrà essere di tecnologia micro computer innovativa, con funzionamento real‐time 
e con controllo continuo del gruppo di auto alimentazione.   

La  tecnica di  indirizzamento,  che dovrà  essere  realizzabile  attraverso  l'utilizzo di  elementi di 
indirizzamento  (sia multipli  che  individuali),  dovrà  consentire  un minor  dispendio  nella  stesura 
delle  linee  di  collegamento  dei  vari  dispositivi  di  sistema  (rivelatori  e  terminali  di  comando  e 
controllo) grazie a: 

 bus di comunicazione universale per la connessione terminali operativi;  

 linea di segnalazione rivelatori per il collegamento di: elementi di indirizzamento e di 
pannelli di comando e controllo dalla semplificata operatività. 

Il comando ed il controllo del sistema dovranno essere consentiti su differenti livelli di accesso e 
resi  disponibili  tramite  terminali  di  comando;  la  abilitazione  degli  stessi  dovrà  poter  avvenire 
attraverso l'utilizzo di una chiave di abilitazione, con codice di identificazione dell'operatore (PIN) 
o per combinazione delle due (chiave/codice).  

Il comando e controllo del sistema dovrà essere consentito a differenti livelli e reso disponibile 
con  terminali di comando  la cui abilitazione dovrà avvenire attraverso  l'utilizzo di una chiave di 
abilitazione,  con  codice  di  identificazione  dell'operatore  (PIN)  o  per  combinazione        
chiave/codice.  Verranno  richiesti  almeno  99  differenti  codici  di  identificazione  (passwords) 
suddivisibili  in 25 gruppi di utilizzatori a cui andrà assegnato un profilo di operatività;  la centrale 
dovrà  consentire  almeno  8  profili  di  operatività  che  consentano  differente  interazione  con  il 
sistema.  Dovrà  essere  altresì  possibile  utilizzare  pannelli  ausiliari  di  comando  e  controllo  ad 
operatività semplice (da collegarsi sulla linea di segnalazione/rivelazione). 

La centrale dovrà poter memorizzare almeno gli ultimi 300 eventi. 

La messaggistica prodotta dalla centrale a corredo dell'allarme dovrà essere programmabile. 



La programmazione della centrale dovrà essere effettuabile solo mediante personal computer, 
con  software applicativo dedicato per  la  configurazione di  sistema e per  la definizione dei  testi 
utilizzatore da presentare sul display del terminale di comando e controllo principale. 

13.6.4.3.2 Dati di base  

La  centrale,  costituita  da  singola  scheda,  dovrà  essere  del  tipo  a  configurazione  ad 
indirizzamento individuale con: 

 almeno quattro linee di segnalazione (rivelazione) a bus parallelo (espandibile sino ad 8 
con scheda opzionale); 

 organizzazione d'allarme separata per 512 indirizzi 

 operabilità differenziata (inserimento/disinserimento) di massimo 99 sezioni d'impianto 
(gruppi di indirizzi); 

 le linee di rivelazione dovranno poter collegare fisicamente sino a 25 elementi di 
indirizzamento sia individuali che multipli (questi ultimi dotati di 4 indirizzi rivelatori) in 
grado di rilevare informazioni differenziate di allarme, manomissione, taglio e corto linea. 

 linee di segnalazione atte a supportare rivelatori volumetrici e sismici con elemento di 
indirizzamento integrato o mediante elemento di indirizzamento singolo da installarsi 
direttamente all’interno del rivelatore. 

La  centrale  dovrà  rendere  disponibili  3  uscite  relè  d'allarme  controllate  per  il  comando  di 
attuatori  ottico‐acustici  e  di  8  uscite  programmabili  di  tipo  open  collector  per  la  trasmissione 
remota. 

Le uscite per il comando degli attuatori e la trasmissione remota dovranno essere attribuibili ad 
eventi di allarme secondo una lista pre programmata di varianti di abbinamento delle stesse. 

La centrale dovrà segnalare i tentativi di manomissione provvedendo al: 

 controllo del tentativo di apertura dell'armadio della centrale 

 controllo della linea di trasmissione dati 

 controllo continuo dei loop d'allarme. 

La  centrale dovrà essere di elevata  immunità a perturbazioni ambientali, alle  interferenze di 
carattere elettromagnetico e dotata di protezione contro sovratensioni sull'alimentazione e  linee 
di  segnalazione.  La  centrale  dovrà  poter  prevedere  operazioni  di  inserimento/disinserimento 
automatico dell'impianto. 

Sono richieste le seguenti caratteristiche funzionali: 

 almeno 9 canali indipendenti programmabili di tipo software 

 possibilità di gestione automatica (inserimento/disinserimento automatico) per ciascuno 
dei 9 canali 

 possibilità di gestione semi automatica (inserimento automatico /abilitazione al 
disinserimento manuale per ciascuno dei 9 canali) 

 gestione delle festività 



 gestione delle ferie 

 possibilità di richiesta di effettuazione di straordinario (ritardo all'inserimento) con tempo 
programmabile sino a 2 ore e richiedibile secondo programmazione da una a tre volte 

 disponibilità attraverso idoneo modulo di comando di almeno due uscite logiche od a relè 
per il preavviso all'inserimento automatico con tempo di durata programmabile da 0 a 20 
minuti. 

 possibilità di richiesta della funzione "Domani festivo (Sciopero, festività non 
programmate, ...) 

 allarme per "disinserimento forzato" 

La centrale, quale funzione ausiliaria, dovrà inoltre poter gestire linee incendio di tipo collettivo 
e/o  pulsanti  di  segnalazione  incendio.  Tale  gestione  dovrà  avvenire  attraverso  opportuna 
elettronica di interfaccia collegata all'elemento di indirizzamento. 

13.6.4.3.3 Elementi di indirizzamento 

Gli  elementi  di  indirizzamento  dovranno  essere  collegati  alla  centrale  attraverso  la  linea  di 
segnalazione dei rivelatori. 

Allarmi,  segnali  di  guasto  etc.  relativi  all’elemento  di  indirizzamento  od  ai  rivelatori  di 
riferimento  dovranno  essere  memorizzati  nell'elemento  di  indirizzamento  stesso  e  trasmessi 
attraverso una linea a due fili alla centrale che provvederà alla loro elaborazione e trattamento per 
l'eventuale attivazione dei dispositivi d'allarme e la presentazione all'utente. 

Gli elementi di indirizzamento potranno essere di due tipologie: 

 del tipo multiplo a 4 ingressi ( per allarme o tamper switch) singolarmente indirizzabili. 

 del tipo individuale, autonomi o installati all’interno dei rivelatori stessi. 

L'elemento di  indirizzamento multiplo dovrà poter essere configurato a  livello software per  le 
seguenti modalità: 

 elemento di indirizzamento multiplo per rivelatori, ciascun ingresso potrà supportare sino 
a 3 rivelatori completamente controllati. 

 elemento di indirizzamento per il controllo porta (verifica di tipo "AND" dei criteri di 
controllo porta con segnalazione specifica; 

 elemento di indirizzamento per il controllo del percorso di ingresso/uscita (con tempi di 
ritardo programmabili). 

Dovranno essere inoltre resi disponibili elementi di indirizzamento dotati di 4 ingressi e 4 uscite 
digitali, programmabili come dispositivi di comando e di informazioni d'allarme e di stato. 

13.6.4.3.4 Il terminale di comando e controllo 

Il terminale di comando e controllo principale dovrà essere collegato direttamente alla centrale 
di  valutazione  attraverso  una  linea  dati.  Il  terminale  dovrà  essere  dotato  di  un  display  LCD 
alfanumerico  per  l'indicazione  in  chiaro  su  due  righe,  ciascuna  di  24  caratteri,  degli  eventi.  Il 
display di visualizzazione dovrà essere del tipo a sfondo variabile automatico su 2 colori: 



 display di colore rosso per messaggi di pericolo quali l'allarme e la manomissione; 

 display di colore giallo o verde per messaggi di tipo informativo. 

Il  terminale dovrà essere altresì dotato di  indicatori LED per  informazioni generali  sullo  stato  
operativo della centrale. 

Ed in particolare: 

 Organizzazione d'allarme (Giorno/Notte) 

 Allarme di effrazione 

 Allarme di aggressione 

 Manomissione 

 Guasto 

 Terminale abilitato 

 Attivazione mezzi d'allarme 

La tastiera del terminale dovrà essere dotata di tasti funzione contrassegnati da simboli di facile 
lettura per una diretta operabilità sulle principali funzioni della centrale, ed in particolare per: 

 la commutazione Giorno/Notte (Presente/Assente) 

 la tacitazione dei dispositivi ottico/acustici 

 il reset individuale degli allarmi 

 3 tasti funzione per una diretta operabilità su 3 sezioni (gruppo di indirizzi) d'impianto. 

Tutte  le altre  funzioni/informazioni di sistema dovranno poter essere richiamate attraverso  la 
combinazione di un tasto di funzione generale e di un codice a due cifre selezionabile dalla tastiera 
numerica. 

L'abilitazione del terminale dovrà essere possibile a mezzo chiave e/o codice (PIN) composto da 
un  suffisso di  identificazione operatore e di un  codice mnemonico personale di 3  ‐ 8  cifre non 
visualizzabile. 

Sono  richiesti  50  differenti  codici  di  abilitazione  suddivisibili  in  almeno  8  profili  differenti  di 
utilizzatore.  

Dovrà essere possibile collegare sulla  linea dati almeno due  terminali di comando e controllo 
principale. 

13.6.4.3.5 Pannelli di comando e controllo ausiliari 

Dovrà essere possibile collegare sulla linea di segnalazione (rivelazione) dei pannelli di comando 
e controllo ausiliari, dalla operatività semplificata.  

L'abilitazione dovrà essere possibile mediante  chiave.  Il pannello, dotato di  tasti  funzionali e 
LED  indicatori, dovrà  consentire  la  variazione della organizzazione d'allarme  (Giorno/Notte)   od 
agire semplicemente sull'inserimento/disinserimento di due sole specifiche sezioni d'impianto. 

 



Dati tecnici 

Caratteristiche    Valore 

Centrale     a microprocessore  con  scheda  CPU  e 
schede di linea di rivelazione 

Assorbimento      circa 250 mA 

Linea di segnalazione     min. 4 max. 8 

Numero di elementi di indirizzamento 
per linea   

  25 

Numero  di  indirizzi  per  elemento  di 
indirizzamento  

  4 

Numero   di  rivelatori completamente 
controllati per singolo indirizzo       

  3 

Uscite della centrale     

‐ relè (sirene)         Sirena  esterna,  lampeggiante 
2A, 12 Vcc 
 Sirena interna 0,5A, 12Vcc 

‐ open collector      15 V/50 mA     

Alimentazione di rete       230Vac   

±15% / 50/60Hz 

Tensione di lavoro (nom.)      12 Vcc 

Corrente  massima  (incluso  carica 
batterie) 

  9 A 

‐ Batteria tampone        Max. 3 x 24 Ah 

Condizioni ambientali     

‐ Temperatura di funzionamento      0..+50 C.     

‐ Temperatura di stoccaggio      ‐10..+60 C.     

‐ Umidità    F(< 95% UR) 

Armadio della centrale     IEC  IP31 

 



13.7 IMPIANTO TV.CC. 

13.7.1 Telecamere 

13.7.1.1 Telecamera colore 480 linee 

Telecamera CCD DSP colore  1/3” con risoluzione orizzontale superiore alle 450 linee, possibile 
sincronizzazione LINE LOCK od esterna.  Zoom elettronico 4x. 

Alloggiamento in alluminio, disegno compatto. Alimentazione 12 Vcc / 24 Vca 

 

Dati tecnici 

Caratteristiche    Valore 

 

- Standard televisivo  CCIR PAL, 625 linee, 50 campi/s, 50 Hz 

(verticale), 15.625 Hz (orizzontale) 

- Immagine sul sensore  CCD 1/3” trasferimento di linea con 752 x 

582 pixels attivi 

- Risoluzione orizzontale   480 linee 
- Illuminazione minima  0.6 lux con obiettivi con rapporto di 

apertura 1:1.0, AGC on, 50 % IRE 

- Range sensibilità  Circa 7800:1 (ES 600:1, AGC 15:1) 

- Bilanciamento del bianco  ATW, 5600 °K 

- Zoom elettronico  Max. fattore zoom 4x, regolabile 

- Compensazione del controluce   6 campi di misurazione della variabilità 

della luce, selezionabile 

- Shutter time  Normal mode  1/50 s 
Flickerless mode  1/120 s 
ESC  1/50 s to 1/30,000 s 
Manual fix shutter  1/50 s a 1/20,000 s  

- Amplificazione video  (C)CVS, Upp = 1 V into 75  

- Guadagno  OFF/Auto (AGC) 0 dB a 24dB (max. 48 dB) 

- Gamma  0.45 

- Rapporto segnale/rumore   48 dB, pesato 
- Controllo obiettivi  Lenti DC‐drive o AI, alimentazione: 9 Vcc 



- Sincronizzazione  Interna: con cristallo 

Esterna:  con segnale (C)CVS 

Livello sync: 300 mV3 dB o line lock via 
alimentazione 24Vca 

- Interfaccia di parametrizzazione  TTL o RS485, selezionabile 

- Alimentazione  Da 10.8 Vcc a 13.2 Vcc, 24Vca, 50Hz, 

selezione automatica, max. 3 W a 12Vcc 

- Temperatura di lavoro,umidità relativa  0 °C a +45 °C, 
20 % a 80 %, senza condensa 

- Temperatura di stoccaggio,umidità relativa  ‐25 °C a +60 °C, 

20 % a 80 %, senza condensa 

- Attacco obiettivi  passo CS 

- Connessioni 
 Uscita segnale Video 
 Sincronismo esterno 
 Alimentazione 
 Obiettivo 

 
Connettore BNC 
Morsettiera (clip‐in) 
Morsettiera (clip‐in) 
Connettore 4‐contatti per DC‐drive, 
morsettiera (clip‐in) per AI 

 

13.7.1.2 Telecamera DOME 

Sistema  telecamera Dome  controllata  da microprocessore  completa  di  telecamera DSP  CCD 

colore  1/3P  con obiettivo  zoom  integrato  10‐fold  5  ‐  50mm  e meccanismo di  controllo  ad  alta 
velocità  per  la  gestione  del  brandeggio  e  zoom;  sino  a  240  g./s.  (orizzontale)  sino  a  120  g./s. 
(verticale), sino a 64 posizioni preprogrammabili.  

Segnale video standard CCIR PAL 752x582 pixels. 

Risoluzione orizzontale: 480 linee. 

Minima risoluzione della scena 3 lux a F=1:1.2 

Rapporto segnale/rumore: 48db 

Back light compensation digitale. 

Shutter da 1/100 s. a 1/10000 s. 

Sincronizzazione interna/esterna. 

Completa di custodia protettiva weatherproof di colore scuro per esterno e di palo con staffa 
angolare per l'installazione in esterno. 



13.7.2 Videoregistrazione digitale 

13.7.2.1 Requisiti generali 

Il  sistema  digitale  di memorizzazione  delle  immagini  si  pone  come  valida  alternativa  ad  un 

videoregistratore analogico, in quanto la memorizzazione digitale delle immagini rende possibile la 
registrazione di immagini sull'hard disk e la loro riproduzione per periodi di tempo più lunghi senza 
diminuirne la qualità.  

Il sistema di videoregistrazione digitale dovrà fornire una vasta gamma di possibili applicazioni, 
sia come sistema indipendente sia in unione con altri componenti CCTV, come video matrici, video 
sensori, video multiplexer e stazioni operative centrali di gestione video.  

I requisiti funzionali dovranno soddisfare le seguenti richieste: 

 Memorizzazione permanente di  immagini a colori o  in bianco e nero con uniformi  risultati di 
alta qualità. 

 Registratore digitale con rapido tempo di accesso via 32‐bit bus. 

 Definizione del colore (65.000 colori) fino a 768 X 576 pixels/frame. 

 Capacità  di memorizzazione  di  approssimativamente  50.000  immagini  a  colori  per  capacità 
Gigabyte dell'hard disk. 

 Alta velocità di memorizzazione a 25 immagini‐memorizzazione dal vivo e visualizzazione. 

 Compressione dati hardware integrata secondo l'algoritmo JPEG. 

 Velocità di compressione regolabile. 

 Rapida  localizzazione  di  sequenze d'immagini  attraverso  utili  funzioni  di  ricerca  come  ad  es. 
data, ora, numero dell'allarme, numero della telecamera o contrassegno dell'evento. 

 Può  essere  configurato  e  parametrizzato  per  applicazioni  che  soddisfano  le  più  svariate 
esigenze  dei  clienti,  come  sistema  indipendente  o  come  parte  integrante  di  un  sistema 
completo. 

 Desktop grafico interattivo, basato su menù. 

 Disponibilità di ingressi / uscite digitali ausiliarie. 

 V.24  interfacce  con  protocolli  standard  per  l'elaborazione  degli  eventi,  il  controllo  dei  video 
multiplexer, e il controllo da remoto di tutte le funzioni di memorizzazione dell'immagine. 

 Visualizzazione  delle  immagini memorizzate  come  quarto  d'immagine,  immagine  completa o 
quad. 

 Stampa delle immagini memorizzate su stampante laser o video. 

 Connessione via ISDN o LAN Ethernet a sistemi remoti di revisione 

Modi operativi del sistema di videoregistrazione 

 Modulo di registrazione (registrazione permanente). 

 Modulo ad anello (con la registrazione della storia antecedente l'evento). 

 Modulo evento (inizio della registrazione a seguito evento di allarme). 

 Modulo  motion  detection  di  rilevazione  del  movimento  (inizio  della  registrazione  in 
concomitanza di un cambio di scena). 



13.7.2.2 Architettura del sistema 

Il sistema di videoregistrazione digitale dovrà essere basato su architettura PC desktop o tower 

e dovrà consentire  il collegamento diretto di sino ad un max di 16 telecamere. Dovranno essere 
disponibili tre versioni: modulari 4, 8, 16 telecamere. 

Dovrà essere prevista  la dotazione di un monitor PC di elevate prestazioni, una tastiera PC ed 
un  mouse per le necessarie interazioni con il sistema.  

Tutte  le  connessioni,  compresa  una  porta  per  stampante  video,  dovranno  essere  localizzate 
nella parte posteriore del sistema. 

Dovrà altresì essere disponibile una uscita monitor CCVS che effettuerà la scansione automatica 
di tutte le telecamere collegate al sistema di videoregistrazione digitale. L’architettura del sistema 
dovrà inoltre poter prevedere sia l’utilizzo di memorie di massa ausiliarie quali Hard Disk (sino ad 
un massimo di 7 HD supplementari per una capacità complessiva dell’ordine dei 200 GB) e DVD‐
RAM; così come dovrà essere garantita piena disponibilità di comunicazione via reti LAN Ethernet 
o via ISDN verso unità remote di revisione. 

 

13.8 sistema di diffusione sonora di messaggi di allarme 

 

Il sistema audio realizzato per  le chiamate di servizio, chiamate di emergenza e per musica di 
sottofondo è gestito da una stazione master la quale può avere una capacità massima di gestione 
fino a 8  ( espandibile a 64  ) basi microfoniche  intelligenti,    le quali a  loro volta possono essere 
indirizzabili fino 64 zone di amplificazione indipendenti, o fino a 1024 linee di altoparlanti sempre 
indipendenti.  

Gli  operatori  possono  accedere  alle  singole  zone  dalle  basi  microfoniche  semplicemente 
selezionando  la  zona  mediante  un  pulsante  oppure  selezionando  un  gruppo  di  zone 
(precedentemente  programmate).  Tutta  questa  flessibilità  proviene  in  realtà  dall’impiego  di 
microprocessori che permettono una configurazione del sistema a regola d’arte per ogni specifica 
esigenza. 

La stazione centrale racchiude un registratore di messaggi a stato solido, i quali  possono essere 
richiamati    in  qualsiasi momento  o  ripetuti  in  funzione  di  giorni  ed  orari  prestabiliti  all’interno 
dell’arco  di  un  anno,  in  quanto  dotata  di  orologio  radio  controllato  a  distanza  (DC‐77), 
quest’orologio si sincronizza automaticamente ogni singola ora del giorno  in modo tale da poter 
avere una precisione al secondo su di un milione di anni (ad esempio Istituto G. Ferraris di Torino). 

La  disponibilità  di  una  base  dei  tempi  permette  di  avere  uno  storico  su  tutti  gli  eventi  del 
sistema,  come  interventi di  chiamata,  invio di messaggi  vocali preregistrati, eventi di  anomalia, 
guasti, ecc. 



Tutto questo può essere  indirizzato ad una stampante  in modo  tale da poter conservare uno 
storico cartaceo sugli eventi in genere oppure può essere visualizzato su di un monitor attraverso 
un Personal Computer. 

La  stazione  centrale  gestisce  le  diverse  basi microfoniche  ad  essa  collegate  con  le  diverse 
priorità  ad  esse  associate.  La  stessa  può  gestire  inoltre  informazioni  audio  provenienti  da  altri 
dispositivi audio, e distribuire il tutto attraverso i vari stadi  del sistema, tenendone sempre sotto 
controllo  la perfetta efficienza ed attività. La stazione centrale, oltre ad essere  il controllore del 
sistema dal punto di vista audio, controlla anche lo stato di funzionamento delle apparecchiature 
ad essa collegate. 

La centrale dispone  inoltre di  ingressi  logici per  il collegamento del sistema ad altri dispositivi, 
per esempio a sistemi antincendio o allarme. 

 

Basi Microfoniche 

Attraverso lo stesso cavo di controllo, le basi microfoniche vengono interrogate in ogni istante 
dall’unità centrale e riportano lo stato di funzionamento. 

All’interno della stessa base microfoni, un microcontrollore verifica  lo stato di  funzionamento 
della base, dei tasti funzione, della capsula microfonica e dell’alimentazione e riporta tutti questi 
dati al sistema centrale. Nel caso di anomalie, viene segnalato la presenza di errore. 

Le  basi  microfoniche  denominate  “intelligenti”  in  quanto  permettono  di  avere  una 
programmazione di tutti  i  loro tasti di funzione,   a seguito di ogni specifica esigenza,  in modo da 
poter assegnare una funzione ad ognuno di loro, compresa la segnalazione di un possibile guasto o 
di un impegno di linea in caso più canali siano in comunicazione contemporaneamente. 

 

Amplificatori di potenza 

I segnali audio gestiti dalla stazione centrale vengono successivamente inviati agli amplificatori 
di potenza e quindi ai diffusori. 

Attraverso dei dispositivi di controllo questi amplificatori vengono monitorati ad uno ad uno, e 
nel caso di guasto sostituito in modo automatico da uno di scorta. 

Ad  ogni  ingresso  degli  amplificatori,  un  dispositivo  chiamato  “generatore”  invia  un  tono 
campione  a  20  Khz  (frequenza  non  udibile)  ad  ogni  amplificatore;  un  singolo  dispositivo 
“generatore”  invia  in modo  distinto  otto  campioni  ad  altrettanti  amplificatori  più  ulteriori  due 
campioni agli amplificatori di scorta. 

L’uscita di ogni amplificatore  (con  linea a  tensione costate di 100 volt) viene collegata ad un 
dispositivo chiamato “analizzatore”  il quale verifica  la presenza  su ognuno degli 8+2 amplificato 
del  tono  campione  a  20  KHz.  Nel  caso  questo  segnale  non  é  presente,  il  segnale  inviato  a 
quell’amplificatore  viene  indirizzato a quello di  scorta. Contestualmente,  il  sistema  si occupa di 
scambiare  anche  il  segnale  a  100  volt  in  uscita  dall’amplificatore  di  scorta  alla  linea  dove 
l’amplificatore è guasto. 



Il sistema segnala quindi la presenza di un guasto e nel caso sia presente una stampante o una 
postazione  computer,  indica  anche  il  tipo  di  guasto  riscontrato:  amplificatore  non  funzionante 
(spento o guasto),  corto  circuito della  linea  (in questo  caso non viene  inserito  l’amplificatore di 
scorta ma la linea di uscita viene aperta) oppure dispersione verso terra di uno dei cavi di potenza. 

 

Linee altoparlanti 

Le uscite degli amplificatori, attraverso  il dispositivo di analisi vengono  indirizzate alle  linee di 
altoparlanti. 

Mediante  delle  schede  di  controllo  il  sistema  verifica  lo  stato  della  linea  degli  altoparlanti, 
misurando  e  confrontando  con  dei  valori  pre‐memorizzati,  i  valori  del  tono  campione  che 
attraversano la linea. 

Nel  caso  avvenga  un  cortocircuito,  l’apertura  della  linea  o  una  variazione  del  carico 
dell’altoparlante (avaria di uno o più altoparlanti della linea) la scheda di controllo lo verifica e lo 
segnala all’unità centrale; tale errore può essere stampato (nel caso sia collegata una stampante) 
come evento di errore, oppure segnalato al PC; o ancora mediante  la chiusura di un contatto di 
relè. 

L’analisi della  linea avviene mediante due cavi di  ritorno,  riportati dall’ultimo altoparlante;  in 
questo modo, la scheda ha la massima sicurezza di analisi, in quanto rileva effettivamente lo stato 
del punto più critico della catena. 

 

Collegamento dati RS‐485 

Le diverse apparecchiature comunicano tra loro mediante un protocollo seriale del tipo RS‐485. 
l’utilizzo di questo protocollo permette di collocare le apparecchiature  lontane tra loro. 

Tutti  i dati di controllo, monitoraggio, segnalazione guasti o anomalie avviene  tramite questo 
protocollo. 

Il collegamento con il PC locale avviene invece mediante protocollo seriale RS‐232, compatibile 
con la maggior parte dei computer esistenti. 

 

CONFIGURAZIONE DEL SISTEMA  

 Tutto  il sistema verrà  inizialmente programmato attraverso  l’ausilio di un Personal Computer 
ma non  sarà assolutamente dipendente dallo  stesso  (è noto  che  i PC non  sono da  considerarsi 
sistemi ad alta  tolleranza, dunque soggetti  facili blocchi da parte del  loro sistema operativo, nel 
nostro caso il PC potrà essere utilizzato come strumento di programmazione e monitoraggio,  ma 
sempre mantenendo una totale indipendenza tra le parti.  

Il  controllo e  richiamo dei vari  stati di  funzionamento può essere anche affidato ad apparati 
esterni,  in quanto  la  centrale Master è dotata di  ingressi  logici di  conseguenza  compatibile  con 
sistemi antincendio, evacuazione allarme manuale ecc. 



Oltre  alle  basi  microfoniche  abbiamo  quattro  ingressi  per  ulteriori  sorgenti  audio  come  , 
riproduttori  di  cassette  o  compact  disc,  o  sistemi  di  generazione  segnali  di  emergenza,  i  quali 
possono essere a loro volta riprodotti su tutta la piattaforma. Inoltre il sistema ha delle memorie 
allo stato solido all'interno, dove sono memorizzati i messaggi di allarme e di evacuazione guidata. 

La gestione dei messaggi, degli annunci dell'operatore e della musica di sottofondo, assegnata 
solo  nelle  zone  dove  si  desidera,  è  gestita  dalle  basi,  mediante  dei  tasti  multifunzione 
programmabili.  Il  sistema  è  configurato  per  poter  gestire  contemporaneamente  due  eventi 
contemporaneamente, dunque è possibile  inviare della musica di sottofondo su alcune zone, ed 
annunci di vario genere su altri su altre. 

 

DIFFUSORI 

I diffusori per la gestione della chiamata e della diffusione nelle aule sono tutti con tagliafuoco 
posteriore in acciaio. Tutti i diffusori sono del tipo a 100 volt, per linee a tensione costante. 

I  diffusori  sono  previsti  tutti  nei  controsoffitti,  tuttavia,  per  motivi  logistici,  in  fase 
d’installazione può essere necessario modificare tali diffusori con altro tipo da esterno. In tal caso i 
diffusori  da  esterno  devono  essere  adatti  a  sistemi  per  emergenza,  quindi  avere  un’elevata 
resistenza al fuoco. 

 

GRUPPO DI CONTINUITA’. 

Tutto  il  sistema  di  chiamata  deve  essere  alimentato  da  linea  prioritaria  con  gruppo  di 
continuità. In caso di emergenza infatti, il sistema deve poter funzionare per almeno 30 minuti, in 
modo da garantire l’evacuazione guidata delle persone all’interno dei locali. 

 

COLLEGAMENTO AL SISTEMA ANTINCENDIO 

Il  sistema  prevede  un  collegamento  al  sistema  antincendio,  in  modo  tale,  che  in  caso  di 
incendio,  possa  automaticamente,  inviare  in  tutte  le  zone,  con  la massima  priorità  l’avviso  di 
emergenza. 

Il  personale  autorizzato,  potrà  nel  caso  di  false  segnalazioni,  inviare  il messaggio  di  cessato 
allarme, oppure nel caso di incendio, inviare il messaggio di evacuazione. 

 

 

13.8.1 COMPONENTI DEL SISTEMA 

 

 

CENTRALE AUDIO EVAC A 16 LINE 8 ZONE A/B 

 



La  centrale  3500‐EV/8AB/MU  è  una  centrale  di  ultima generazione che permette il controllo di 
tutti  i  componenti  del    sistema,    in    conformità    alle    normative    IEC60849.  Questa  centrale 
permette l’attivazione e il monitoraggio di un massimo di 16 linee (con configurazione A/B). 

 

‐Possibilità  di  funzione   Master o  Slave,  con  l’aggiunta di un’unità  3500‐EV/8AB/SL.‐Controllo  e 
comando  fino  a  2  unità  di  potenza  (1000Watt)  ‐8  contatti  logici  in  ingresso  programmabili per 
allarmi o richiami memorie.‐9 Uscite logiche programmabili.‐Porta  Ethernet  per  la  supervisione  
da  PC  (software facoltativo).‐Orologio  a  quarzo  integrato  per  tutte  le  funzioni programmate.‐
N.   5    ingressi   audio   (2   di    linea,   1   Mic/linea,   1   per postazione microfonica, 1 per microfono 
vigili del fuoco) e 4 uscite audio bilanciate.‐Microfono VVFF incorporato secondo norma EN60849. 

Interfaccia tramite RS 485 in modo da potersi interfacciare con ogni altro componente della serie 
C.A.S  del  sistema  per  trasporto  dati  e  supervisione,  interfaccia  RS  232  per  configurazione 
parametri  di  sistema  o  gestione  in  tempo  reale  tramite  PC  in  ambiente   Windows.  Tipo  3500‐
EV/8AB/MU NOTIFIER o similare 

 

POSTAZIONE MICROFONICA 

 

La   postazione   microfonica   digitale    remota   permette   di  inviare  comunicazioni  singole  ad  8 
gruppi di altoparlanti oppure di effettuare la chiamata generale. 

Ciascun  pulsante  è  programmabile  singolarmente  e  potrà  essere  abbinato  a  singole  linee  o  a 
gruppi di altoparlanti. Inoltre  potranno  essere  abilitate  diverse  segnalazioni come  gong  oppure  
segnalazioni    di    preallarme,    oltre  all’invio  della  comunicazione  vocale;Il  microfono  della 
postazione dispone di un amplificatore  locale    incorpora   un   “noise   gate”   ed   un   compressore 
per   diminuire    la    rumorosità   ambientale   e   migliorare  la    trasmissione    vocale;    Il   pulsante  
luminoso  di  “parla” indica  la  condizione  di  “occupato”.  Tutti  I  pulsanti  di chiamata  hanno  la  
scritta    indicative   ed    il   pulsante   di allarme è protetto con sportellino per evitare errori;Il   cavo  
BUS   di    collegamento   è    standard   CAT   5    il    che permette distanze  fino a 1000 metri  senza 
amplificatori addizionali  oltre  a  facilitare  e  rendere  economica l’installazione; 

 

 

Centrale    SLAVE   EN60849   per   8zone    (A+B);   Monitor   di   2    amplificatori    con    analisi della  
impedenza  di  linea  degli  altoparlanti  mediante  tono  pilota  a  20Khz.  Max  500  Watts  per 
amplificatore.    In    caso    di    guasto    dell’amplificatore    la    scorta    diventerà    il    secondo 
amplificatore.   Registrazione   di   messaggi   a   bordo   per   un   massimo   di   16   messaggi   (Totale 
max 30min.) e riproduzione di 2 messaggi bufferizzati. 8 contatti  logici  in  ingresso programmabili 
per  allarmi o    richiami memorie e 9 uscite  logiche programmabili. Regolazione  indipendente di 
guadagno per ogni ingresso e di potenzaper le 8 uscite. Orologio interno. Alimentazione 220 V AC 
o 24 V DC. 1 unità rack. 



Interfaccia tramite RS 485 in modo da potersi interfacciare con ogni altro componente della serie 
C.A.S  del  sistema  per  trasporto  dati  e  supervisione,  interfaccia  RS  232  per  configurazione 
parametri di sistema o gestione in tempo reale tramite PC in ambiente  Windows. 

 

 

CARATTERISTICHE E PRESTAZIONI 

•   attivazione e monitoraggio di un massimo di 16 linee (in configurazione 8 zone AB); 

•   controllo di tutti I componenti del sistema secondo la normative IEC 60849 

•   possibilità funzioni MASTER/SLAVE con l’aggiunta di unità 3500‐EV/8AB/SL; 

•   controllo e comando fino a 2 unità di potenza (max 1000 watt); 

•  8 contatti logici in ingresso programmabili per allarmi o richiami memorie; 

•  9 uscite logiche programmabili 

•   alimentazione 24V controllata ed ingresso commutabile per alimentazione emergenza;  

•     regolazione indipendente di guadagno per ogni ingresso e di potenza per le 8 uscite; 

•     uscita di comando da 24 V 2 A;•     connessione bus RS‐485. 

 

 

  

BASE MICROFONICA MULTIFUNZIONI 

Base Microfonica Multifunzioni 37+7 tasti programmabili per  l’assegnazione   zone o gruppi di 
zone  in modo tale da poter parlare all’interno del proprio edificio attraverso  i vari piani  , oppure 
anche verso altre zone esterne, ogni singolo pulsante è programmabile per effettuare la funzione 
desiderata, controllo di volume, ogni base può: selezionare maschere di configurazione a cascata, 
attivare  relè  per  controlli  a  distanza,  livello  di  uscita  della  zona  in  operato.  La  base  è 
completamente supervisionata  (inclusa  la capsula microfonica),  la   base  riporta ogni sua attività 
presso  la centrale  tramite  l’Interfaccia RS 485,  indicatore di  livello a barra LED,  tutti  i  tasti sono 
retro  illuminati per poter rilevarne  lo stato.  Indicazione  luminosa di zona occupata o con priorità 
più alta, libera, o toni  DIN\DON, 2 ingressi audio locali per riproduzioni. Display LCD multifunzioni 
per la supervisione delle funzioni in corso. Segnalazione delle zone selezionate con visualizzazione 
del nome della singola zona o del gruppo.   Trasporto del segnale audio e dati mediante cavo CAT 
5 con connettori RJ45 (tipo collegamento Ethernet per reti di computer). 

 

GENERATORE DI TONI    

Generatore di Toni per la Supervisione di 8 linee di segnale attraverso la generazione di toni a 
20Khz, 8  ingressi\sorgenti da  centrale, 8 uscite  con  segnale  campione, 2 uscite  ausiliarie per  la 
supervisione di  linee di scorta,  il generatore invia  i sopra menzionati toni  i quali vengono sempre 



confrontati  e  rilevati  dall’analizzatore  alla  fine  della  catena  di  amplificazione,    il  generatore  è 
supervisionato dalla  rete RS 485 e può essere  gestito e  configurato  attraverso  il programma di 
gestione via PC. 

 

ANALIZZATORE DI SUPERVISIONAMENTO   

Analizzatore  per    Supervisionamento  dello  stato    amplificatori  e  linee  a  100V,  8  ingressi  da 
amplificatori più 2 di scorta, pratica l’analisi e definisce due eventi di allarme distinti per il guasto 
dell’amplificatore  ed  il  cortocircuito  della  linea  degli  altoparlanti,  ricevitore  DCF‐77  per  la 
sincronizzazione temporale degli eventi di guasto sulle linee o amplificatori, uscita per stampante 
per il rapporto guasti, inserisce gli amplificatori di scorta automaticamente in caso di guasto, non 
commuta  gli  amplificatori  di  scorta  in    caso  di  corto  circuito  sui  cavi  degli  altoparlanti,  pratica 
anche  l’analisi delle perdite delle  linee altoparlanti verso terra, 4  ingressi  logici opto‐isolati per  la 
gestione  manuale  da  dispositivi  esterni,  interfaccia  RS  485  per  configurazione  con  la  rete  di 
comunicazione, programmabile tramite la porta RS 232 locale 

 

PROGRAMMA DI GESTIONE   

Programma  di  Gestione  e  configurazione  di  tutti  gli  apparati  CAS  nel  sistema,  permette  di 
interfacciare  l’utente  tramite  l’ausilio di un Personal Computer e  la porta RS 232,il programma 
permette di definire in fase di installazione centinaia di parametri, in modo tale da portare l’utente 
ad avere un uso del sistema tramite le basi microfoniche multifunzioni estremamente  

 

SCHEDA PER UNITA’ CENTRALE    

Scheda da  inserire all‘interno della Centrale (deve essere montata e programmata  in fabbrica) 
Serve  per  generare  toni  di  cortesia,  avviso  e  messaggi  vari,  serie  di  toni  e  suoni  già  pre‐
programmati  in  fabbrica.  Dotata  di  4  chip  di  memoria  Eeprom  tipo  flash,  capacità  65  sec., 
espandibile  ad un massimo di 130 sec. Tramite l‘aggiunta di un set A‐9052. 

 

 

 

 

MEMORIA A STATO SOLIDO 

Memoria a Stato Solido per  la  registrazione di campioni audio per un massimo di 65 sec., da 
utilizzarsi a corredo della scheda di ripetizione audio CAS 1047, memoria di tipo “Flash”.  

 

EDITING MEMORIA   

Servizio di registrazione toni, messaggi ed annunci su CHIP memoria eprom. 



 

BASE MICROFONICA   

Base microfonica ad 8 tasti, ogni singolo tasto può essere associato ad una  sola funzione macro 
, possibilità di collegamento in cascata (max. 16 basi per Bus), sorveglianza di tutte le parti inclusa 
la  capsula  microfonica,    indicazione  luminosa  di  chiamata  in  corso  e  Bus  occupato,  capsula 
microfonica ad alta qualità Beyer‐Dynamic, connessione tramite cavo tipo CAT 5 con connettore RJ 
45. 

 

UNITA’ DI CONTENIMENTO PER SCHEDE   

Unità  di  Contenimento  per  schede  di  distribuzione  LCB,  alloggia  un massimo    di  16  schede, 
l’unità è già equipaggiata di slitte di connessione e moduli di connessione “Eurostandard”, occupa 
3 unità per una larghezza di 19” 

 

SCHEDA DI DISTRIBUZIONE    

Scheda  di  Distribuzione  e  Supervisione  linee  di  altoparlanti  a  100v,  ogni  singola  scheda 
corrisponde a una zona di uscita. La centrale riconosce l’indirizzo automaticamente di ogni singola 
scheda,  la  scheda oltre che a distribuire  il  segnale di potenza a 100v  supervisiona  la  linea degli 
altoparlanti e ne riporta ogni anomalia con codici di guasto diversi 

 

SCHEDA PER CONTROLLO    

Scheda  per  controllo  linee  a  100  Volt  per,  con  controllo  in  corrente  tramite  circuito  di 
induzione.  Ogni  scheda  viene  collegata  ad  una  o  due  schede  di  controllo  CAS1058,  con 
trasformatore 1‐1. 

 

ALIMENTATORE STABILIZZATO   

Alimentatore stabilizzato 24v. DC, è assolutamente necessario per l‘alimentazione delle schede 
LCB o SCB modelli CAS 1019, 1018, 1058 

 

FINALE DI POTENZA    

Finale di potenza mono per usi PA ad altissime prestazioni , ventilazione forzata, trasformatori 
toroidali  di  alim.e  uscita  100V,  doppio  stadio  d'uscita  ad  elevatissima  dinamica,  limiter 
antioverload  e  soft  start  incorp.,  ingresso  bilanciato  a  trasformatore  XLR3  con  link  XLR3, 
regolazione guadagno   anteriore,  indicazioni frontali di accens.,temperatura, fault ( o DC ) e 
Vumeter, uscita di potenza a 500WRMS ( 900W DIN ) con imp.4‐8 ohms o 70‐100V, alimentazione 
240VAC e 24VDC, 2 unità rack , peso 18Kg 

 



ALTOPARLANTE DA INCASSO   

  Altoparlante  da  incasso  circolare  189mm  ,  costr.  in  acciaio,  disp.130ø,  120‐20khz,  SPL 
93dB\1w\1mt.‐max.104, 6W, 100V,con tagliafuoco in acciaio. 

 

MOBILE RACK 

Rack high tech standard 19” da 43 unità, misure 600 x 600 x 2.300mm, piedini regolabili, con  
porta frontale, porta posteriore in acciaio   smontabile,  pannelli  laterali  smontabili,  tettuccio 
predisposto  all’aerazione  forzata  e  smontabile, montante  anteriore  e  post.regolabile  in  prof.‐
sp.2mm, verniciato a polveri epossidiche, lamiera 1,2mm, colore grigio antracite RAL7016, portata 
max.  500Kg,  perno  di  massa  M6x12,    7  pannelli  chiusura  ripiegato  1  unità  con  fori  per 
ventilazione,1 pannello chiusura ripiegato 2 unità sp.1,2mm, 1 pannello chiusura ripiegato 4 unità 
sp.1,2mm,  1pannechiusura  ripiegato  3  unità  sp.1,2mm,  2  pannelli  chiusura  ripiegato  1  unità 
sp.1,2mm, 14 slitte supporto apparecchi pesanti per rack di profondità 580mm 

 



 

14 GRUPPO ELETTROGENO 

14.1 Generalità 

Gruppo elettrogeno su base standard, comprensivo di: 

- Quadro elettrico di comando e controllo montato a bordo macchina; 
- Quadro di telecommutazione da montare in locale o locale separato; 
- Opere di insonorizzazione locale; 
- Silenziatori dei gas di scarico, compreso tutti gli accessori per il montaggio in opera e la 

coibentazione; 
- Serrande  antipioggia  con  rete  antinsetto,  provviste  di  controtelaio  a murare,  per  le 

aperture  di  aspirazione  ed  espulsione  dell’aria  di  raffreddamento,  il  cui 
dimensionamento dovrà essere effettuato a cura del fornitore; 

- Serbatoio di stoccaggio combustibile 
- Gruppo  di  pompaggio,  provvisto  di  elettropompa,  by‐pass  e  pompa  a  mano,  per 

riempimento automatico serbatoio di servizio; 
- Accessori di installazione secondo circolare 31 MI.S.A.; 
- Installazione elettrica, meccanica ed idraulica ed opere murarie; 
- Assistenza alla prima messa in moto; 
- Corso di formazione per il personale addetto alla condotta del gruppo elettrogeno. 

14.2 Progettazione 

Il  fornitore  sarà  tenuto a  realizzare  i disegni di  installazione,  rielaborando  le planimetrie ed  i 

disegni del locale forniti dalla Committente. 

14.3 CONDIZIONI DI IMPIEGO 

14.3.1 Condizioni Climatiche di Riferimento 

Il gruppo elettrogeno con i suoi accessori, come pure le  apparecchiature elettriche,  dovranno 

fornire  le  prestazioni  nominali  alle  condizioni  ambientali  standard  richiamate  dalle  norme 
applicabili,  e  devono  poter  funzionare  correttamente  alle  condizioni  ambientali  appresso 
riportate, applicando gli opportuni declassamenti, se necessario: 

 
Altitudine 

< 300 m.  s.l.m. 

Ambiente di installazione  tipo industriale 

Grado di inquinamento 3 (ambiente industriale) 

Temperatura ambiente 25°C 

Umidità relativa a + 25° C 30% 



14.3.2 Condizioni Climatiche di Funzionamento 

Altitudine da stabilire 

Grado di inquinamento 3 (ambiente industriale) 

Temperatura ambiente Max 40°C 

Umidità relativa a + 27° C Max 50% 

  

14.3.3 Condizioni di Esercizio 

I gruppi elettrogeni, oggetto del presente capitolato,  saranno utilizzati  in  isola,  in    servizio di 
emergenza automatico, non sorvegliato, di riserva alla rete pubblica. 

Tensione nominale 400V 

Frequenza nominale 50Hz 

Numero conduttori 3 fasi + N 

Sistema di distribuzione TN-S 

Categoria di sovratensione IV (inizio impianto) 

14.4 REQUISITI FUNZIONALI 

14.4.1 Gruppo Elettrogeno 

Il  gruppo  elettrogeno  dovrà  essere  costituito  essenzialmente  dai  seguenti  componenti 
principali: 

1. Motore Diesel; 
2. Generatore sincrono; 
3. Quadro automatico di comando e controllo; 
4. Quadro di telecommutazione 
5. Serbatoio combustibile incorporato. 

14.4.2 Caratteristiche Tecniche 

 

Potenza nominale PRP (prime power) 
secondo  ISO 8528 

……………. 

Tensione nominale 400 V + N 

Frequenza 50 Hz 

Velocità 1500 giri/1’ 

Precisione di tensione generatore sincrono 
in  regime permanente 

+ 1% 



Precisione di frequenza del motore in 
regime statico per carichi compresi fra 0 e 
la potenza nominale 

+ 0,5% 

Tempo di avviamento e presa del  50% del 
carico nominale 

10 sec. 

Avviamento elettrico 24 Vcc. 

Accoppiamento coassiale con semigiunto lamellare 
e  campana di collegamento 

Variazione transitoria di tensione per 
applicazione istantanea di un gradino di 
carico pari al 50% della potenza nominale 

+ 15% 

Tempo di rientro della tensione entro la 
fascia statica di regolazione 2 sec 

Variazione transitoria di frequenza per 
applicazione istantanea di un gradino di 
carico pari al 50% della potenza nominale 
PRP 

+ 10% 

Tempo di rientro della frequenza entro la 
fascia statica di regolazione 2,5 sec 

14.5 Motore Diesel 

14.5.1 Caratteristiche Tecniche 
 

Costruttore  

Tipo ciclo disel 4 tempi ad inezione 
diretta 

N° cilindri 
12 

Disposizione cilindri 
V 

14.5.2 Equipaggiamento Minimo Motore Diesel 

- Raffreddamento ad acqua con pompa di circolazione, valvola  termostatica e  radiatore 
dimensionato  per  temperatura  aria  50°C,  con  ventilatore  soffiante  azionato 
meccanicamente dal motore diesel; 

- Volano per gruppo elettrogeno; 
- Lubrificazione forzata; 
- Regolatore  automatico  di  giri  di  tipo  elettronico,  con  scarto  0,5%  tra  vuoto  e  pieno 

carico in regime stabilizzato secondo norma, ISO 3046/IV ‐ classe A1; 
- Pompa iniezione; 
- Pompa alimentazione combustibile; 



- Filtri aria; 
- Filtri olio e combustibile a cartuccia; 
- Avviamento elettrico 12 o 24 V, con corona dentata sul volano, motorino di avviamento 

e generatore carica batteria; 
- Coppa olio completa di olio di primo riempimento; 
- Pompa estrazione olio dalla coppa. 

14.5.3 Accessori Motore Diesel 

- Pressostato bassa pressione olio di tipo omologato dal Ministero dell’Interno; 
- Termostato  alta  temperatura  liquido  refrigerante,  di  tipo  omologato  dal  Ministero 

dell’Interno; 
- Elettromagnete  e/o  elettrovalvola  di  arresto  di  tipo  omologato  dal  Ministero 

dell’Interno; 
- Impianto preriscaldo acqua con termostato di inserzione. 

 

 

 

 

14.6 Generatore Sincrono 

 

Costruttore 
 

Fattore di potenza 
0,8 

Tensione nominale 
400 V + N 

Tipo di collegamento 
stella 

N° di morsetti 
6 (minimo) 

Regolazione automatica della tensione da vuoto 
a pieno carico in regime stabilizzato  1% 

N° poli 
4 

Frequenza 
50 Hz 

Forma d’onda Sinusoidale (residuo armonico 
inferiore al 5% sia a vuoto che con 
carico trifase equilibrato non 
deformante) 

Velocità 
1500 giri/1’ 



Velocità di fuga 
2250 giri/1’ 

Isolamento 
classe H 

Avvolgimenti 
tropicalizzati 

Protezione meccanica 
IP 21 

Forma costruttiva 
monosupporto 

Esecuzione secondo norme CEI 2-3, IEC 34-1, BS 4999/5000, 
VDE 0530, NF 51-100/111, OVE 
M-10 

Rendimento 
94.4%, 94.5%, 94.4% 

Calibrazione tensione 5% tramite potenziometro 
previsto nel regolatore automatico 
di tensione 

14.7 Allestimento Gruppo Elettrogeno su base 

14.7.1 Accoppiamento 

Diretto tra motore diesel ed alternatore a mezzo semigiunto lamellare e campana intermedia di 

collegamento. Deve essere possibile rimuovere il motore diesel o il generatore senza la necessità 
di rimozione della macchina non interessata. 

14.7.2 Basamento 

Costituito  da  un  telaio  formato  da  una  coppia  di  longheroni  realizzati  in  lamiera  di  acciaio 

pressopiegata, di forte spessore, collegati alle estremità da due testate aventi la stessa sezione dei 
longheroni,  tramite  elettrosaldatura.  Opportune  traverse,  sufficientemente  robuste,  dovranno 
essere  saldate  sull’anzidetto  telaio  in  corrispondenza  dei  supporti  del  motore  diesel  e 
dell’alternatore.  Il basamento dovrà essere completo di n°4   piastre bullonate  in corrispondenza 
dei quattro angoli. Tali piastre dovranno essere dotate di foro, per consentire il sollevamento del 
G.E.. 

14.7.3 Montaggio 

Il  monoblocco  motore  diesel‐alternatore  dovrà  essere  montato,  tramite  supporti  elastici 
antivibranti di tipo speciale, autovincolati, sul basamento sopradescritto. Non sarà accettato l’uso 
di elastomeri vulcanizzati direttamente sul corpo metallico. 

14.7.4 Serbatoio di Servizio 

Dentro  la sagoma del basamento dovrà essere contenuto  il serbatoio di servizio, realizzato  in 

conformità alle prescrizioni della Circ. 31 MI.S.A., il quale dovrà essere smontabile, all’occorrenza. 



Il  serbatoio dovrà essere  realizzato  in  lamiera di acciaio di opportuno  spessore  , dovrà avere  la 
capacità di 120 litri e dovrà essere dotato dei seguenti accessori: 

- Tappo di riempimento con foro di sfiato; 
- Indicatore ottico di livello di tipo a quadrante e lancetta; 
- Flangia per gruppo pescante di alimentazione e ritorno diesel; 
- Flangia  per  applicazione  sensore  di  livello  a  quattro  stadi  (combustibile  in  riserva, 

minimo per avviamento pompa rifornimento, massimo per arresto pompa rifornimento, 
allarme max livello assoluto); 

- Manicotto ½” gas per collegamento tubazione di riempimento; 
- Manicotto 1” ¼ gas per collegamento tubazione di troppo pieno; 
- Tappo di spurgo. 

14.7.5 Impianto Elettrico 

L’impianto elettrico del gruppo elettrogeno dovrà essere realizzato con cavi di tipo flessibile e 
non propaganti la fiamma, conformi alle norme CEI 20‐22,  introdotti in guaina. 

14.7.6 Batterie di Avviamento 

Il  gruppo  elettrogeno  dovrà  essere  provvisto  di  batterie  di  avviamento  al  Pb,  di  capacità 

adeguata  a  consentire  almeno  n.  4  tentativi  di  avviamento  nelle  peggiori  condizioni  climatiche 
previste nel presente capitolato tecnico. Le batterie dovranno essere alloggiate sul basamento del 
gruppo elettrogeno, tramite idoneo telaio e relativi tiranti di ancoraggio. 

14.7.7 Verniciatura 

Il  basamento  del  gruppo  elettrogeno  dovrà  essere  sottoposto  al  seguente  trattamento  di 
finitura: 

- Sabbiatura; 
- Mano di primer, possibilmente applicata per immersione; 
- Essicazione dentro forno a 70°C. 

Il  gruppo  elettrogeno  completo  dovrà  essere  verniciato  con  almeno  una  mano  di  smalto 
poliuretanico bicomponente. 

 

14.8 QUADRO DI COMANDO E CONTROLLO DEL G.E. 

14.8.1 Ubicazione 

Il quadro di comando e controllo dovrà essere previsto a bordo macchina. 

14.8.2 Caratteristiche Nominali 

 



Tensione nominale d’impiego (Ue) 
400 V a.c.+ 15% - 20% 

Frequenza nominale 
50 Hz 

Tensione di isolamento nominale (Ui) 
600V a.c. 

Tensione nominale dei circuiti aux di gruppo 
24 V.c.c. 

Tensione nominale per i circuiti ausiliari in a.c. 
400 - 230 V 10% - 50 Hz 

14.8.3 Caratteristiche Costruttive 

La logica elettronica di comando e controllo sarà esclusivamente del tipo a microprocessore. 

 

Esecuzione 

Il  quadro  dovrà  consentire  l’intervento  automatico,  il  controllo  e  la  gestione  del  gruppo 
elettrogeno in servizio di emergenza. Esso, tramite apposito sistema elettronico di comparazione, 
provvederà costantemente a controllare i valori della tensione di rete in ingresso e qualora questa 
venisse a mancare o  si discostasse entro certi  limiti dal  suo valore nominale, anche  su una  sola 
fase, comanderà  l’avviamento e quindi  l’erogazione, entro pochi secondi, di energia elettrica dal 
gruppo  elettrogeno. Non  appena  la  tensione  di  rete  sarà  tornata  entro  i  suoi  valori  normali,  il 
quadro dovrà ripristinare l’erogazione da rete, predisponendo il G.E. per un successivo intervento. 

14.8.3.1 Funzioni svolte dal Quadro 

Il quadro dovrà consentire la selezione, tramite commutatore rotativo predisposto sul pannello 

comandi, dei seguenti programmi di funzionamento: 

- AUTOMATICO 
- MANUALE 
- TEST (PROVA) 
- ESCLUSO 

 

Automatico 

Questa predisposizione consentirà la gestione completamente automatica del G.E. in servizio di 
emergenza. La  logica,  infatti, effettuerà costantemente  il controllo della  tensione di  rete  sulle 3 
fasi ed in caso di anomalia, mancanza di una o più fasi o discordanza dai valori nominali di una di 
esse (+ 15%), comunque regolabili, provvederà a disabilitare il contattore di rete e ad innescare la 
sequenza  di  avviamento  del  G.E.  (sino  a  4  tentativi  nel  caso  non  partisse  al  1°  tentativo  e 
comunque  ampliabili  fino  a 10). Non  appena  avviato  il  gruppo,  verranno  verificati  i  valori della 
tensione  e  frequenza  del  G.E.  e  tutti  i  parametri  funzionali,  quindi  abilitato  il  contattore  del 
gruppo,  consentendo  l’erogazione  di  energia  elettrica  dal G.E. Quando  la  tensione  di  rete  sarà 
tornata entro i suoi valori normali, il quadro provvederà a ripristinare l’erogazione da rete e dopo 



un  ciclo  di  raffreddamento  del  motore  provvederà  ad  arrestarlo,  predisponendolo  per  un 
successivo intervento. Tramite telesegnale, sarà possibile inibire, l’avviamento automatico del G.E. 

 

Manuale 

Questa predisposizione toglierà al quadro il potere decisionale di comando del G.E. Verranno in 
tal modo abilitati  i pulsanti relativi all’avviamento ed all’arresto del motore, nonché alla chiusura 
ed  all’apertura  dei  contattori  di  rete  e  di  gruppo,  le  cui  funzioni  dovranno  essere  attivate 
manualmente  dall’operatore.  Al  quadro  resteranno  comunque  le  funzioni  di  supervisione  dei 
valori della  tensione di  rete, del gruppo se  in moto, e sulle possibili manovre errate comandate 
dall’operatore. 

 

Test (Prova) 

Tale  selezione  di  funzionamento,  attivando  un  ciclo  completo  di  intervento,  consentirà  la 
verifica  del G.E.,  e  di  tutti  i  suoi  automatismi  senza  perturbare  la  normale  alimentazione  delle 
utenze  da  rete.  Se  durante  il  ciclo  di  prova  si  verifica  una  anomalia  sulla  rete,  il  sistema,  si 
commuta automaticamente  in automatico, sebbene  il commutatore rotativo rimanga posto nella 
posizione di test. 

 

Escluso 

In questo stato tutti i circuiti operativi del quadro saranno completamente disattivati. 

 

Organi di Comando e Segnalazione 

I sottoelencati pulsanti serviranno ad attivare le varie funzioni relative: 

 

Pulsanti 

Tutti i comandi necessari per attivare le funzioni di cui è provvisto il quadro elettrico. 

 

Segnalazioni di Funzionamento 

L’attivazione  di  tutte  le  funzioni  di  cui  ai  punti  4.3.1.1  e  4.3.1.2,  anzi  indicati,  saranno 
visualizzate, a conferma delle operazioni impostate, su display alfa numerico a cristalli liquidi. 

 

Strumentazione 

Le seguenti grandezze elettriche verranno visualizzate su display a cristalli liquidi: 

- Tensione delle 3 fasi di rete 
- Tensione delle 3 fasi di gruppo 
- Corrente delle 3 fasi di gruppo 



- Frequenza di gruppo 
- Contaore di funzionamento 
- Tensione circuito carica batterie 
- Corrente circuito carica batterie 
- Numero avviamenti 

 

Apparecchiature contenute all’interno del Quadro 

All’interno del quadro saranno previste le sottoelencate apparecchiature: 

- Morsettiere ausiliarie 
- Serie fusibili di protezione circuiti ausiliari 
- Trasformatore di alimentazione carica batterie automatico 
- Carica batterie automatico 
- Interruttore  automatico  magnetotermico,  quadripolare,  a  protezione  generatore,  in 

esecuzione fissa, con comando manuale 
- Scheda seriale RS 232 + convertitore di protocollo RS 485. 

14.8.4 Protezioni ed Allarmi per Avaria 

Tutti i parametri di funzionamento del gruppo elettrogeno saranno costantemente tenuti sotto 
controllo dalla logica a microprocessore. 

Nel  caso  che  uno  di  essi  vada  fuori  dal  valore  impostato  il  controllore  a microprocessore 
provvederà a dare un allarme  sia ottico  che acustico e ad arrestare  il motore ad eccezione del 
segnale di errata tensione batteria e riserva combustibile per il quale verrà dato semplice allarme 
senza arresto del diesel.  

 

Allarmi per Avarie con Arresto del G.E. 

- Mancato Avviamento 
- Stop Emergenza 
- Bassi Giri Generatore 
- Sovravelocità Generatore 
- Errore Tensione Generatore 
- Bassa Pressione Olio Motore 
- Alta Temperatura Motore 
- Sovraccarico Gruppo Elettrogeno (dispositivo magnetotermico elettronico) 
- Basso Livello Acqua Radiatore 
- Allarmi per Avarie senza Arresto del G.E. 
- Avaria Tensione Batteria 
- Combustibile in Riserva 

 



14.8.5 Telegestione 

Il gruppo elettrogeno deve essere equipaggiato di un quadro di comando e controllo e di un 
software di controllo remoto tale per cui sia possibile: 

- Utilizzare un modem GSM collegato al quadro di comando e controllo che permetta  la 
trasmissione  dati  anche  da  postazioni  sprovviste  di  rete  telefonica  fissa.  Questo 
apparecchio, oltre ad espletare  le normali  funzioni di un modem, avrà  la possibilità di 
spedire  messaggi  SMS  (Short  Message  Service)  verso  altri  telefoni  cellulari  GSM, 
rendendo possibile la segnalazione di allarmi; 

- Visualizzare in forma grafica su di un PC lo stato dell’apparecchio, con le misure attuali, 
la modalità di funzionamento, i parametri del motore ecc.; 

- Visualizzare gli allarmi eventualmente attivi; 
- Visualizzare gli eventi registrati dall’apparecchio; 
- Visualizzare e modificare i parametri di impostazione dell’apparecchio, con la possibilità 

di salvare su disco, richiamare e stampare le impostazioni; 

14.8.6 Collegamento Quadro di Comando G.E./PC 

Il collegamento tra il quadro di comando del gruppo elettrogeno ed il personal computer dove 

è  residente  il  software  di  controllo  remoto  deve  poter  essere  effettuato  secondo  le  seguenti 
modalità: 

- Collegamento diretto via RS‐232; 
- Collegamento via RS‐485; 
- Collegamento tramite modem GSM. 

14.8.7 Protezioni Elettriche del Generatore contro le Sovracorrenti 

Il generatore sarà protetto da relè di protezione del tipo indiretto, a tempo inverso, con tutte le 

funzioni  idonee a salvaguardare  la macchina e  la continuità di servizio,  in caso di sovraccarico e 
cortocircuito. 

La  funzione  dovrà  essere  assolta  con  l’ausilio  dello  stesso  microprocessore  della  logica  di 
comando e controllo. 

14.8.8 Protezione contro i Guasti verso Terra – Funzione 64 S 

La  rilevazione della  corrente di guasto a  terra dovrà essere effettuata a mezzo TA  toroidale, 

inserito  sul  conduttore  di  messa  a  terra  del  centro  stella  del  generatore,  ed  a  monte  della 
derivazione del neutro. 

La  funzione di guasto a  terra dovrà consentire  la  taratura della corrente di dispersione e del 
ritardo  di  intervento,  al  fine  di  garantire  l’intervento  selettivo  dei  differenziali  di  terra  degli 
interruttori posti a valle. 



14.8.9 Involucro di Contenimento 

Il  quadro  di  comando  e  controllo  dovrà  essere  realizzato  dentro  un  armadio  metallico  di 
dimensioni alquanto contenute, tale da consentire il montaggio a bordo del gruppo elettrogeno. 

L’involucro dovrà essere realizzato il lamiera zincata, pressopiegata, dello spessore min. di mm. 
1,5, verniciata a polveri poliesteri. 

Sul frontale dovrà essere applicato il pannellino dei comandi del controllore monoscheda, con il 
relativo display alfanumerico. 

14.9 DISPOSITIVI AUSILIARI 

14.9.1 Impianto di Riempimento del Serbatoio di Servizio 

Il controllo per il riempimento del serbatoio di servizio, dovrà essere espletato da un sistema di 
logica autonomo, integrato nel quadro di comando e controllo. 

Il  sistema  dovrà  essere  alimentato  solo  quando  è  in  funzione  il  gruppo  elettrogeno  e  deve 
permettere,  con  tutte  le  sicurezze necessarie,  i  seguenti modi operativi, da  selezionare  tramite 
commutatore a levetta: 

Automatico  Il comando della elettropompa dovrà essere determinato dal  livello 
nel serbatoio.  

Manuale  Questa predisposizione dovrà comandare direttamente  la pompa di 
riempimento. La pompa, comunque, dovrà poter essere bloccata  in 
caso di raggiungimento del max livello. 

Escluso  I  comandi  della  elettropompa  dovranno  essere  interdetti.  Il 
riempimento dovrà essere possibile solo tramite  la pompa manuale, 
previa  predisposizione  delle  saracinesche  di  by  pass 
dell’elettropompa. 

Il dispositivo di comando dovrà prevedere tra l’altro anche i seguenti accessori: 

- Diodo led giallo,di segnalazione pompa in funzione; 
- Diodo led rosso, di segnalazione allarme max livello serbatoio; 
- Un  pannellino  in  alluminio  dovrà  riportare  in  serigrafia  le  scritte  delle  segnalazioni 

ottiche e delle predisposizioni. 

14.9.2 Gruppo di Pompaggio Gasolio 

Dovrà essere costituito da una elettropompa, una pompa a mano ed un sistema di valvole che 
dovranno consentire di utilizzare indifferentemente l’elettropompa o la pompa a mano. 

I componenti dovranno essere montati  su una piastra  in  lamiera  (vedi  fig.) ed  i collegamenti 
idraulici  dovranno  essere  effettuati  con  l’ausilio  di  opportuni  bocchettoni,  tali  da  permettere, 
all’occorrenza,  lo smontaggio dell’elettropompa o della pompa a mano, senza  limitare  l’impiego 
del componente non interessato alla manutenzione. 



 

 

14.9.3 Serbatoio di Stoccaggio per Combustibile, tipo da interrare 

Serbatoio  di  forma  cilindrica  ad  asse  orizzontale,  a  doppia  parete,  della  capacità  di  lt.  1500 
idoneo  a  contenere  prodotti  petroliferi,  conforme  al  Decreto  del Ministero  dell’Ambiente  del 
20/10/98 ed alla Circolare del “Ministero dell’Interno, Ispettorato Prevenzione Incendi n. 73 del 29 
luglio 1971. 

Realizzato mediante utilizzo di lamiere di prima scelta in acciaio al carbonio FE 360. 

Le  estremità  dei  corpi  cilindrici  dovranno  essere  chiuse  da  fondi  bombati,  applicati  a mezzo 
elettrosaldatura  esterna,  con  procedimento  ad  arco  sommerso,  ripresa  dall’interno,  il  tutto  a 
perfetta tenuta idraulica. 

Nella intercapedine dovranno essere applicati degli appositi anelli distanziatori di rinforzo. 

Il serbatoio dovrà essere completo di: 

- Boccaporto a passo d’uomo con coperchio flangiato completo di guarnizioni e bulloni; 
- Attacchi regolamentari di servizio quali:  
- Carico da autobotte da 2”½; 
- Pescante da 1”; 
- Sfiato da 1”½; 
- Attacco per asta metrica; 
- Attacco 1” ¼ per collegamento tubazione del troppo pieno del serbatoio di servizio; 
- Targhetta di identificazione in acciaio inox. 

Finitura 

Le superfici interne dovranno essere grezze però opportunamente pulite. 

Le  superfici  esterne  dovranno  essere  rivestite  con  strato  di  vetroresina  dello  spessore  non 
inferiore a mm. 20/10. 

Accessori a Corredo 

A corredo del serbatoio dovranno essere forniti i sottoelencati accessori: 

- Sonda metrica; 



- Tabella di ragguaglio; 
- Valvola limitatrice del carico al 90% del tipo omologato; 
- Valvola di fondo per combustibili; 
- Cuffia di sfiato; 
- Raccordo con tappo di carico; 
- Pozzetto antispandimento; 
- Apparecchiatura controllo perdite intercapedine; 

Il serbatoio dovrà essere collaudato secondo le normative vigenti e munito del relativo 
certificato di collaudo. 

14.10 Quadro di Telecommutazione 

14.10.1 Grandezze Nominali 

 

Frequenza nominale 50 Hz 

Tensione nominale 400 V trifase con neutro 

Tensione ausiliaria 24 Vcc 

  

  

Grado minimo di protezione IPXXB 

Temperatura ambiente + 40°C – 5°C 

Grado di inquinamento 3 

Installazione all’interno 

Sistema di terra TN-S 

 

14.10.2 Caratteristiche Tecniche 

Il quadro di telecommutazione Rete/G.E. dovrà essere realizzato dentro un involucro costituito 
da  lamiera  zincata  dello  spessore min.  di mm  1,5,  pressopiegata  e  verniciata  internamente  ed 
esternamente, con polveri poliestere, polimerizzate dentro forno ad alta temperatura, in tinta Ral 
da definire. 

L’involucro  dovrà  essere  provvisto  di  piastra  di  fondo  sulla  quale  dovrà  essere  alloggiato  il 
dispositivo di telecommutazione, costituito da due sezionatori sottocarico motorizzati, oppure da 
un  monoblocco,  di tipo Change‐Over. 



In ogni caso il dispositivo dovrà essere provvisto di leva ed opportuno meccanismo di manovra 
che consenta di effettuare  la manovra di commutazione e/o sezionamento anche  in presenza di 
avaria dei circuiti e dei dispositivi elettrici. 

Le possibilità di manovra dovranno essere le seguenti: 

- Alimentazione da rete; 
- Escluso (Posizione di sezionamento); 
- Alimentazione da gruppo. 



Sulla portella esterna dovrà essere predisposto un interruttore magnetotermico modulare, con 

protezione  differenziale,  opportunamente  dimensionato  per  l’alimentazione  da  rete  dei  servizi 
ausiliari del G.E..   

Il quadro di telecommutazione potrà essere una ANS, secondo quanto previsto dalla norma EN 
60439. 

Il  fornitore  comunque,  dovrà mettere  a  disposizione  della  committente  il  progetto  tecnico 
dell’apparecchiatura,  che dovrà  contenere  fra  l’altro,  i  calcoli di  sovratemperatura e quelli degli 
ancoraggi,  in  funzione  degli  sforzi  elettrodinamici  dovuti  alle  correnti  di  cortocircuito  cui  può 
essere sottoposta l’apparecchiatura stessa. 

Nel  caso  di  apparecchiatura  ANS,  il  progetto  tecnico  dovrà  contenere  le  prove  di  tipo,  in 
particolar modo quelle di cortocircuito e di sovratemperatura, cui dovrà essere stata sottoposta 
l’apparecchiatura AS che è stata classificata per validare i criteri usati per la progettazione. 

La prova di cortocircuito dovrà essere documentata da un laboratorio riconosciuto. 

In mancanza  di  tale  documentazione,  l’apparecchiatura  dovrà  essere  considerata  AS  ed  in 
quanto tale dovrà essere sottoposta interamente a tutte le prove di tipo previste dalla norma EN 
60439, a cura e spese del fornitore. 

In sede di offerta, oltre alle caratteristiche elettriche  nominali, dovrà essere dichiarato il valore 
della corrente di cortocircuito di breve durata Icw, che l’apparecchiatura può sostenere. 

A  parità  di  portata  e  quindi  di  potenza  nominale  dell’apparecchiatura,  dovranno  essere 
preferite le apparecchiature che offrono valori più alti di Icw. 

14.11 CARENATURA INSONORIZZATA 

14.11.1 Caratteristiche Costruttive 

La carenatura insonorizzata dovrà essere idonea a racchiudere l’intero gruppo elettrogeno ed il 

relativo quadro automatico di comando e controllo, e dovrà consentire  il funzionamento del G.E. 
alle sue massime prestazioni nominali. 

Il livello di rumorosità sarà di  70 dB +/‐ 3 dB, misurato a 7 mt. di distanza, in campo libero ed in 
assenza di rumore di fondo. 

La  carenatura  dovrà  essere  del  tipo  modulare,  in  modo  da  consentire  agevolmente  lo 
smontaggio ed il rimontaggio, in caso di manutenzione straordinaria del gruppo elettrogeno. 

Dovrà essere costituita da  quattro o più montanti, sui quali dovranno essere applicati, tramite 
bulloni, il cielo, gli sportelli e le eventuali pannellature fisse.  

La  struttura,  le  pareti  ed  il  cielo  della  carenatura  dovranno  essere  realizzati  in  pannelli  di 
lamiera  di  acciaio  elettrozincata  (tipo  ZINCOR),  ad  altissima  resistenza  alla  ruggine  ed  alla 
corrosione, con profilo speciale, uniti assieme mediante bulloni. 



Le pareti  longitudinali della  carenatura dovranno essere dotate di due o quattro  sportelli,  in 
funzione della grandezza della stessa, che consentiranno di mettere totalmente a giorno il gruppo 
elettrogeno,  per potere effettuare le normali operazioni di manutenzione. 

Gli  sportelli  dovranno  essere  apribili  a  cerniera,  ribaltabili  a  180°,  muniti  di  serratura  di 
sicurezza a chiave yale, con maniglia a scomparsa. 

Tutti i componenti della carenatura, dovranno essere opportunamente rinforzati con profilati in 
lamiera  sagomati  ad  omega,  in modo  da  dare  consistenza  all’elemento  ed  annullare  eventuali 
tensionamenti conseguenti alle  normali procedure di lavorazione. 

I battenti della struttura, nonché degli sportelli, dovranno avere un profilo speciale, in modo da 
rendere possibile  l’applicazione di guarnizioni di tipo automobilistico (GUISNAP), tali da garantire 
la perfetta tenuta alla pioggia battente ed alle infiltrazioni d’acqua nella versione per esterno. 

Inoltre,  il profilo dei montanti deve essere progettato  in modo da consentire che  le superfici 
degli  sportelli,  stiano  sullo  stesso  piano  delle  superfici  della  struttura  portante,  evitando  così 
qualsiasi tipo di sporgenza su tutti i lati della carenatura. 

Lo  sportello  in  corrispondenza  del  quadro  elettrico  di  comando  e  controllo,  dovrà  essere 
provvisto  di  oblò  trasparente,  per  consentire  l’ispezione  dei  parametri  di  funzionamento  senza 
necessità di apertura dello stesso. 

Apposite grondaiette dovranno essere applicate per convogliare  l’acqua  fuori dalla  superficie 
interessata dagli sportelli nella versione per esterno.  

L’intera  carenatura  dovrà  essere  fissata,  a  mezzo  bulloni,  direttamente  sui  longheroni  del 
basamento, appositamente progettato per lo scopo. 

L’effetto fonoisolante della carenatura sarà ottenuto mediante rivestimento delle pareti interne 
con speciali pannelli di  lana di vetro, trattati con resine termoindurenti, ad alta densità, protetti 
con tessuto in fibra di vetro di colore nero da un lato, incombustibili ed  inalterabili nel tempo, in 
classe 0 di reazione al fuoco. 

L’effetto fonoassorbente dei passaggi dell’aria, sia in entrata che in uscita dalla carenatura, sarà 
ottenuto per mezzo di opportuni condotti muniti di elementi fonoassorbenti a geometria speciale, 
appositamente  studiati per abbattere  le  frequenze predominanti del motore diesel,  in modo da 
consentire la massima insonorizzazione con ingombri alquanto contenuti. 

Prima dell’assemblaggio,  tutte  le  superfici di  contatto, dovranno essere  trattate  con  speciale 
sigillante al silicone, al fine di evitare infiltrazioni di acqua fra le parti assemblate. 

Il  radiatore  del motore  dovrà  essere  raccordato  al  silenziatore    di  espulsione  aria  a mezzo 
apposito convogliatore. 

Apposite  aperture,  praticate  nei  quattro montanti, munite  di  coperchi  smontabili,  dovranno 
essere previste per consentire il passaggio dei cavi elettrici, previa applicazione di pressacavi. 

L’installazione del G.E. provvisto di carenatura  insonorizzata dovrà essere consentita solo per 
appoggio diretto su pavimento. 



Non dovrà essere consentita  la  sospensione  su  travi  intermedie o  su ulteriori ammortizzatori 
antivibranti. 

14.11.2 Silenziatore dei Gas di Scarico 

La  carenatura  insonorizzata  dovrà  essere  munita  di  silenziatore    gas    di    scarico  di  tipo 
residenziale ad alto abbattimento montato all’interno della carenatura.  

14.11.3 Verniciatura 

La verniciatura interna ed esterna della carenatura dovrà essere effettuata esclusivamente con 
polveri poliesteri, polimerizzate dentro forno a 220°C, in tinta Ral 1015.  

14.11.4 Pulsante arresto di emergenza 

Un pulsante a  fungo,  IP66, montato all’esterno della carenatura  in posizione  incassata, dovrà 
consentire di effettuare l’arresto del G.E. in condizioni di emergenza.  

14.11.5 INSTALLAZIONE 

Le opere di installazione dovranno prevedere: 

- Progetto  esecutivo  delle  opere  murarie  necessarie  per  l’adattamento  dei  locali, 
contenente le seguenti indicazioni minime: 

- Pesi statici e dinamici del G.E.; 
- Indicazioni per la realizzazione del basamento in c.a; 
- Dimensioni e tipologia delle porte interne ed esterne; 
- Diametro e tipo di posa della tubazione dei gas di scarico fino in copertura; 
- Dimensioni  e  tipologia  delle  griglie  esterne  con  fornitura  dei  disegni 

particolareggiati per la realizzazione; 
- Dimensioni degli eventuali canali in muratura che ospitano i setti fonoassorbenti; 
- Dimensioni delle tubazioni e dei cunicoli interrati; 
- Dimensioni delle tubazioni dei circuiti gasolio; 

- Progetto esecutivo delle opere di insonorizzazione  e relativa nota tecnica di calcolo; 
- Progetto esecutivo delle opere elettriche e meccaniche, facendo particolare riferimento 

alla documentazione richiesta dalla legge 37/08; 
- Piano di sicurezza secondo normativa; 
- Trasporto, introduzione e posizionamento di tutti gli apparati oggetto della fornitura; 
- Collegamenti elettrici di potenza e di segnale fra gli apparati oggetto della fornitura; 
- Collegamenti idraulici ed opere meccaniche; 
- Opere di ventilazione e insonorizzazione; 
- Ripristino di eventuali danni provocati durante le attività; 
- Pulizia dei locali interessati dalle attività lavorative di propria pertinenza e smaltimento, 

nel rispetto della legislazione vigente, dell’eventuale materiale di risulta; 
- Collaudo dell’intero impianto. 



14.12 DOCUMENTAZIONE FINALE 

Il  gruppo  elettrogeno,  all’atto  della  consegna,  deve  essere  corredato  della  seguente 
documentazione: 

Dichiarazione di conformità del G.E.; 

Dichiarazione di conformità del quadro di telecommutazione; 

Disegno di assieme del G.E.; 

Manuale  tecnico,  opportunamente  stampato  e  rilegato  in  edizione  editoriale,  contenente  i 
seguenti capitoli o sezioni: 

Informazioni di carattere generale; 

Composizione del gruppo elettrogeno; 

Allestimento; 

Normative di riferimento e disposizioni legislative vigenti nel territorio nazionale; 

Descrizione  dei  tipi  di  servizio  che  può  assolvere  il  gruppo  elettrogeno,  con  particolare 
riferimento  al  comportamento  in presenza di  carichi distorcenti, e di  avviamento di  carichi  che 
presentano spunti particolari nella fase di inserzione; 

Norme generali per l’installazione; 

Messa in servizio, condotta e manutenzione del gruppo elettrogeno; 

Anomalie di funzionamento, ricerca guasti e provvedimenti da adottare; 

Manuale di istruzione del quadro di telecommutazione; 

Manuale di istruzione del quadro automatico di comando e controllo; 

Manuale uso e manutenzione del motore diesel e dell’alternatore; 

Schemi elettrici di potenza e di segnale; 

Schemi dei circuiti idraulici; 

Progetto esecutivo delle opere murarie necessarie per  l’adattamento dei  locali e relativa nota 
tecnica; 

Progetto esecutivo delle opere di insonorizzazione e relativa nota tecnica; 

Calcoli acustici e di portata aria delle opere di insonorizzazione; 

Nota sulla programmazione dell’installazione, con evidenziate le varie fasi di lavorazione; 

Copia dei certificati di omologazione; 

Copia della dichiarazione di conformità dell’impianto alla legge 37/08; 

Copia del bollettino e degli allegati di collaudo in fabbrica; 

Copia  dei  test  reports  relativi  alle  prove  di  compatibilità  elettromagnetica,  eseguite  in 
conformità alle disposizioni della direttiva 89/336/CEE; 



Copia  del  bollettino  di  collaudo  in  opera  attestante  le  verifiche  e  le  prove  effettuate  dal 
Fornitore prima della consegna del G.E. e relativi impianti; 

Copia delle verifiche dei rilievi fonometrici effettuati dal fornitore per accertare la rispondenza 
ai dati di progetto. 

La documentazione sopraelencata dovrà essere raccolta in apposita cartella provvista di indice 
e separatori, e dovrà essere resa in triplice copia; 

14.13 Prove di Tipo 

Il Fornitore dovrà garantire  la disponibilità di propri Laboratori, adeguatamente attrezzati, per 
eseguire tutte le  prove necessarie. 

La committente si riserva il diritto di presenziare all’esecuzione delle prove, nelle modalità che 
riterrà opportune. 

Ai  fini  della  determinazione  dell’accettabilità  del  gruppo  elettrogeno    sottoposto  a  prove  di 
Tipo, dovranno essere superate tutte le prove appresso descritte. 

Qualora una o più prove avranno esito negativo, queste verranno ripetute una seconda volta ed 
in caso di ulteriore esito negativo, il gruppo elettrogeno dovrà essere rifiutato dalla Committente.  

14.13.1 Elenco delle Prove di Tipo 

Esame a vista: 

Verifica delle dimensioni di ingombro; 

Verifica della completezza delle fornitura, con particolare riferimento alla documentazione, agli 
accessori ed agli apparati. 

Prove funzionali: 

Verifica del comportamento statico con carico a cos=0,8, con le seguenti variazioni a gradini:  

  0, 25%, 50%, 75%, 100% e 110% 

  con rilievo della forma d’onda della tensione d’uscita e della distorsione armonica totale. 

Prove di riscaldamento con carico a cos=0,8, pari al 100% della potenza nominale per un’ora, 
con rilievo di tutti i parametri caratteristici del G.E.,  e del consumo specifico. 

Prove di sovraccarico con carico a cos=0,8, pari al 110% della potenza nominale, per un’ora, 
con rilievo di tutti i parametri caratteristici del G.E. 

Prova d’isolamento e rigidità dielettrica (da eseguirsi al termine delle prove di riscaldamento). 

Funzionamento con carico  distorto, costituito dal carico nominale resistivo, alimentato tramite 
dispositivo  a  ponte‐diodi  controllati,  e  rilievo  della  forma  d’onda  con misura  della  distorsione 
armonica totale. 

Verifica del comportamento dinamico del G.E. per variazioni del carico (resistivo e  induttivo a 
cos=0,8) da 0 al 50% della potenza nominale del G.E. e viceversa, con registrazione del transitorio 
di frequenza e di tensione. 



Prova di corto circuito. 

Prova del circuito di avviamento e dell’idoneità della relativa batteria. 

Prova del serbatoio giornaliero, dei dispositivi e degli allarmi. 

Verifica delle varie fasi di funzionamento del G.E e dei relativi allarmi. 

Verifica  (solo  per  i  GG.EE.  in  parallelo)  del  funzionamento  in  parallelo  dei  GG.EE.,  con 
particolare riferimento alla ripartizione carico, alle prese / rilasci del carico e al distacco dell’unità 
guasta. 

Verifica delle sequenze funzionali in automatico e in manuale. 

Verifica dei dispositivi e degli allarmi. 

Verifica del sistema di telegestione. 

Verifica delle sequenze funzionali del quadro di commutazione. 

Prove di compatibilità elettromagnetica. 

 

Il G.E.  ed  i  relativi  quadri  elettrici,  oggetto  del  presente  capitolato,  dovranno  rispondere  ai 

requisiti  definiti  dalle  Norme  Tecniche  Armonizzate  sulla  Compatibilità  Elettromagnetica,  (CEI 
EN50081‐1 (emissione) e CEI EN50082‐2 (immunità). 

In  ottemperanza  alla  Direttiva  89/336/CEE  ed  al  Decreto  Legislativo  n°476/92  e  successivo 
n°615/96, dovranno essere attivate  tutte  le procedure di verifica della conformità, allo scopo di 
poter applicare la marcatura CE. 

Il  Fornitore  potrà  disporre  di  tecnici,  laboratori,  strumenti  e  know‐how  per  effettuare, 
all’interno del proprio  stabilimento,  tutte o  in parte,  le prove di compatibilità elettromagnetica, 
purché le stesse vengano documentate dai relativi certificati di prova. 

In  caso  contrario  le  prove  dovranno  essere  effettuate  a  cura    e  spese  del  Fornitore,  presso 
laboratori di prova accreditati dal SINAL. 

In  alternativa  la  valutazione  della  conformità  potrà  essere  affidata  ad  un    Competent  Body 
legalmente riconosciuto. 

La Committente si riserva la facoltà di presenziare alle prove EMC. 

  



 

 

 

15 SISTEMA BUS di gestione e controllo degli impianti elettrici 

 

15.1 INTRODUZIONE  

Il  sistema  BUS  risulta  essere  la  soluzione  tecnologica  più  adatta  in  termini  di  sicurezza  e 
versatilità per la gestione ed il controllo degli impianti considerati. 

La sostanziale innovazione si articola in tre punti: 

- Controllo dei carichi elettrici 
- Gestione dei carichi elettrici 
- Colloquio con le altre tipologie d’impianto. 

Il  controllo  degli  impianti  elettrici  avviene  tramite  l’apertura  e  chiusura  degli  interruttori, 

comandati inserendo e disinserendo i carichi ad essi collegati. Tale controllo può avvenire tramite 
software, semplicemente “cliccando” sull’icona dell’interruttore riportato sul disegno del    fronte 
quadro  sul  computer,  oppure  in  conseguenza  di  un  comando  proveniente  da  un  qualsiasi 
componente  Bus  inserito  nell’impianto  e  settato  per  quella  funzione  (indipendentemente  dal 
computer). 

La gestione dell’impianto avviene con  la configurazione,  tramite computer, di  funzioni  tipiche 
che  permettono  al  verificarsi  di  eventi,  quali  cortocircuiti  o  sovraccarichi,  la  selezione  degli 
interruttori  che  devono  restare  attivi.  Tale  applicazione  può  essere  estesa  all’illuminazione 
permettendo  la  regolazione  dell’emissione  dei  corpi  illuminanti  a  reattore  elettronico  o  la 
parzializzazione di alcune zone  in funzione di un programma di gestione. La gestione permette di 
ottenere  sensibili vantaggi  in  termini di affidabilità e di  risparmio energetico, basti pensare allo 
spegnimento di intere zone fuori orario di lavoro o in assenza di persone. 

E’  importante  ricordare  che  tale  impianto  concepito  secondo  la  tecnica  della modularita’  è 
espandibile in qualsiasi momento e permette i colloquio dei futuri componenti con quelli esistenti. 

15.2 GENERALITA’ 

Il  principio  da  cui  deriva  è  già  da  tempo  applicato  in  campo  informatico,  dove  l’esigenza  di 

mettere in comunicazione diverse unità di elaborazione è nata molto prima, ed è stata risolta con 
le cosiddette “Reti  locali”. Ed è appunto da una delle più diffuse  ‘topologie’ (ovvero disposizione 
dei cavi) di Reti locali che prende il nome il sistema in questione; si chiama BUS. Un termine facile, 
che in qualche modo sintetizza la sua caratteristica fondamentale: quella di trasportare su una sola 
linea tutte le informazioni necessarie a mettere in funzione i vari impianti che utilizzano l’energia 
elettrica  in una cosa o in un edificio, e a farli dialogare fra loro. 



Installazione facile, veloce e senza limiti 

Il concetto su cui si basa è molto semplice. 

Oltre a quella di alimentazione a 220V, viene tirata un’unica  linea denominata appunto BUS a 
bassissima  tensione,  costituita  da  uno  o  due  doppini  telefonici,  alla  quale  vengono  collegati  in 
parallelo sia i sensori (ad esempio sensori di temperatura, ricevitori a raggi infrarossi, anemometri, 
sensori di luminosità, ecc), sia gli attuatori (dispositivi periferici che attuano i comandi automatici e 
manuali  destinati  ad  apparecchi  di  illuminazione,  tapparelle, motori,  ventilatori,  condizionatori, 
sirene d’allarme, videocitofoni, elettrodomestici, ecc) 

Nella linea bus transitano i dati e comandi relativi a tutti gli attuatori di tutti gli impianti, i quali 
sono  sempre  ‘in  ascolto’  tramite  i microprocessori di  cui  sono  sempre dotati e  reagiscono  solo 
quando raggiunti da un messaggio (‘accenditi’, ‘spegniti’, ‘alza, ‘abbassa’, ‘apri’, ‘chiudi’) in codice 
digitale indirizzato espressamente a loro, singolarmente o in gruppo. 

In  questo  modo  non  saranno  più  necessari  tanti  collegamenti  dedicati  per  alimentazione, 
comando  e  controllo,  quanti  sono  i  singoli  dispositivi,  poiché  due  sole  linee  svolgono  queste 
funzioni  per  tutti.  Ne  consegue  che  il  cablaggio  iniziale  è  nettamente  semplificato  e  questo 
determina una maggiore facilità di esecuzione iniziale. 

In caso di ampliamenti o modifiche,  inoltre, non sarà più necessario  tirare “nuovi  fili” perché 
grazie  al microprocessore  contenuto  in ogni  apparecchio    sarà  sufficiente  cambiare  i  codici dei 
componenti esistenti senza toccare il cablaggio e per aggiungere nuovi sensori o attuatori, basterà 
collegarli sulla linea BUS già installata. 

Inoltre molto più semplice risulterà  infatti anche  la manutenzione, perché utilizzando  la  linea 
BUS sarà possibile  interrogare continuamente  il sistema per assicurarsi che  i singoli componenti 
funzionino  correttamente.  In  questo modo  si  potranno  individuare  immediatamente  quelli non 
funzionanti e procedere alla sostituzione o alla riparazione in tempi brevissimi, con costi inferiori, 
e garantendo un livello notevole di efficienza e sicurezza globale. 

Con il BUS gli impianti dialogano e gli utenti risparmiano 

Grazie a questo nuovo sistema di installazione viene superato anche un altro grande limite della 
tecnica tradizionale: l’incomunicabilità fra i vari impianti. 

I microprocessori  inseriti nei dispositivi contengono  infatti non solo  il software necessario per 
accedere al BUS e l’indirizzo per farsi ‘riconoscere’, ma anche quello per codificare e decodificare i 
segnali da inviare o ricevere; in altri termini possono dialogare tra loro. 

Questa  “interconnessione”,  impossibile  con  il  sistema  di  installazione  tradizionale,  porta 
notevoli vantaggi agli utenti. Un esempio?. 

Mediante il sistema BUS è possibile programmare gli impianti di climatizzazione. Illuminazione e 
chiusura  tapparella  in modo  da  regolare  automaticamente  temperatura  interna  e  luminosità  a 
seconda delle condizioni ambientali esterne. Il risultato è duplice. 



Vengono mantenuti  costantemente  livelli  di  comfort  visivo  e  ambientale  ideali,  senza  dover 
ricorrere a continui e fastidiosi interventi manuali:: in più si risparmia energia. 

L’interconnessione  permetterà  di  ottenere  facilmente  il monitoraggio  dell’edificio  o  dei  suoi 
settori. 

Tramite un quadro  sinottico, o un  terminale, è possibile, ad esempio avere  la  situazione dei 
consumi,  il  rilevamento  di  correnti  e  tensioni  in  determinati  rami  della  rete,  l’intervento  di 
interruttori  differenziali  e magnetotermici,  il  livello  di  liquidi,  il  controllo  accessi  e  gli  allarmi 
tecnici. 

15.3 Architettura di sistema 

Il sistema  instabus EIB per  la gestione ed  il controllo dei servizi tecnologici di un edificio è del 

tipo  ad    “intelligenza  decentralizzata”;  tutte  le  utenze  collegate  ai  componenti  instabus  EIB 
possono  scambiarsi informazioni attraverso una linea di trasmissione comune chiamata bus. 

Ogni linea bus, di lunghezza non superiore a 1000m compreso tutte le diramazioni, richiede un 
proprio alimentatore e sulla stessa  linea possono essere collegati  fino a 64 componenti  instabus 
EIB.  La  distanza  tra  il  componente  più  lontano  e  l’alimentatore  (max  nr.2  per  linea)  non  deve 
essere  superiore  a  350m;  tuttavia,  in  caso  di  necessità,  per  estendere  una  linea  si  possono 
prevedere dei ripetitori di linea. 

Generalità di installazione 

Il collegamento tra i vari componenti instabus EIB deve essere effettuato con un cavo certificato 
EIBA di tipo schermato e le coppie di fili se presenti devono essere twistate. 

Siccome il bus EIB necessita solamente di 2 fili, nel cavo quadripolare la coppia rosso‐nero viene 
utilizzata per il bus e la coppia giallo‐bianco rimane libera. 

Il cavo bus deve essere collegato in parallelo rispettando sempre le polarità (rosso con rosso e 
nero con nero) e può assumere le seguenti topologie : linea, stella o albero. 

Lo  schermo  deve  essere  collegato  continuamente  ogni  giunta  che  viene  eseguita  lungo  il 
percorso e si consiglia che venga collegato a terra (solamente da un  lato), normalmente dal  lato 
del quadro elettrico dove parte la linea. 

15.4  COMPONENTI   

Nelle  pagine  seguenti  vengono  illustrate  le  caratteristiche  dei  componenti  EIB più  comuni. 

Come riferimento è stato considerato  il sistema INSTABUS della SIEMENS. Qualsiasi altro sistema 
BUS EIB può essere considerato ai fini dell’installazione.  

15.4.1 Alimentatore N 122 

Genera e controlla  la  tensione di sistema necessaria per  instabus EIB. Ogni  linea bus richiede 
almeno un alimentatore N 122. La bobina integrata impedisce che i telegrammi che circolano nella 
linea  bus  interferiscano  con  l'alimentazione;  azionando  il  pulsante  di  reset  incorporato,  gli 



apparecchi bus  vengono  resettati. Per  alimentare una  seconda  linea  tramite una bobina N 120 
supplementare, la tensione di uscita può essere prelevata da una coppia di morsetti a bassissima 
tensione di sicurezza (SELV) aggiuntivi. 

Tensione d'ingresso 

– Valore nominale 230 V AC, +10 % / ‐15 %, 50‐60 Hz 

Tensione di uscita 

– SELV tensione ridotta ,valore nominale 29 V DC, +1 V / ‐ 1 V 

Corrente di uscita 

– Valore nominale 640 mA 

Collegamenti 

– Ingresso (rete), morsetti ad innesto senza viti 1 ... 2,5 mm2 unifilare 

– Uscita (lato bus) tramite contatti a pressione 

– Tensione di uscita (senza bobina), morsetti ad innesto senza viti 0,6 ... 0,8 mm unifilare 

Montaggio 

– su guida ad omega 35 x 7,5 

 

 Collegatore N 191Dati tecnici 

Il collegatore N 191 è un apparecchio da  incasso di tipo N per montaggio  in serie; stabilisce  il 
collegamento fra strisce dati all'interno di un quadro di distribuzione oppure fra una striscia dati e 
il cavo bus all'interno dell'edificio. E' possibile collegare fino a due cavi bus. 

Collegamenti 

– Per due cavi bus, morsetti ad innesto senza viti Ø 0,6 ... 0,8 mm 

– Linea bus tramite contatti a pressione 

Montaggio 

– su guida ad omega 35 x 7,5 

Dimensioni 

– Larghezza b = 1 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Striscia dati 

La striscia dati viene incollata sulla guida ad omega e stabilisce il collegamento fra apparecchio 
e apparecchio mediante i  contatti a pressione degli apparecchi di tipo N di instabus EIB. La striscia 
dispone di quattro piste:  le due centrali conducono  la  tensione di bus,  le due esterne collegano 
l'alimentatore alla bobina. Le strisce dati sono autoadesive e disponibili in tre lunghezze. 

Esecuzione  striscia  autoadesiva  a  quattro  piste  in  esecuzione  anticorrosione  ed  a  contatto 
sicuro 



Lunghezze 

– 214 mm per 12 unità modulari max 

– 243 mm per 14 unità modulari max 

– 277 mm per 16 unità modulari max 

Montaggio 

– viene incollata sulla guida ad omega N 50022‐35 x 7,5 

 

Accoppiatore di Linea/Campo N 140 

L'accoppiatore di linea/campo N 140 collega fra loro due linee bus e al tempo stesso le separa 
galvanicamente per  limitare  le  interferenze. Dispone di una  tabella  filtro  con  la quale opera da 
blocco al flusso dei telegrammi non destinati alla propria linea. Se funge da accoppiatore di linea, 
collega  la  sua  linea  con  la  linea  principale  per  formare  un  campo  funzionale;  se  funge  da 
accoppiatore di campo collega campi funzionali con la linea di campo. 

Alimentazione  

– tramite la linea bus 

Collegamenti 

– Linea principale, morsetto bus senza viti Ø 0,6 ... 0,8 mm unifilare 

– Linea secondaria contatti a pressione su striscia dati 

Montaggio  

– su guida a omega 35 x 7,5 

Dimensioni 

 – Larghezza b = 4 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Cavo Bus Singolo YCYM 1 x 2 x 0,8Dati tecnici 

Cavo bus per  installazione composto da 1  solo doppino  twistato  (rosso‐nero) e  schermato.  Il 
cavo può essere  installato adiacente al cavo di potenza 230V e  la guaina presenta caratteristiche 
non propaganti l’incendio. 

Rispetto  al  cavo  quadripolare  avendo  un  solo  doppino  è  più  serrato  e  quindi  presenta  un 
diametro esterno più contenuto ed una maggiore flessibilità. 

I due conduttori sono sempre costituiti da cavo rigido. 

Cavo  

– YCYM 1x2x0.8 

Tensione di Prova 

 – 4KV 



Guaina 

– PVC R 

– Stampigliatura EIB BUS cable 

Spessore (Nominale) 

– 0.7 mm 

Ø esterno (Nominale)  

– 5.2 mm 

Colore della guaina  

– verde (RAL 6018) 

Riferimenti normativi 

– Meccaniche ed ambientali CEI 20‐34 

– Prova di non propagazione dell’incendio CEI 20‐22/III 

Ingresso binario N 260 ‐ 4 x 230 V AC 

L'ingresso  binario  N  260  è  un  apparecchio  tipo  N,  dispone  di  quattro  ingressi  per  segnali 
impulsivi o di comando a 230 V AC, trasmessi da diverse linee esterne (L1, L2, L3) con potenziale di 
riferimento  in comune (N). A seconda dell'applicazione,  l'ingresso binario può trasmettere (in un 

intervallo di tempo prefissato) telegrammi ON/OFF, sia  in  forma ciclica che pilotata da eventi. E' 
possibile  realizzare  anche  funzioni  dimmer  e  di  comando  tapparelle  tramite  pulsanti  collegati 
all'apparecchio;  in questo caso due  ingressi formano sempre un canale per funzioni dimmer o di 
movimento delle tapparelle 

Alimentazione  

– tramite linea bus 

Tensione di segnale all'ingresso 

– Valore nominale 230 V AC, 47‐63 Hz 

– Per segnale "0" 0 ... 170 V 

– Per segnale "1" 198 ... 264 V 

Corrente di segnale all'ingresso 

– Corrente d'ingresso con "1" tipica 1 mA (con 230 V AC) 

Ritardo di segnale all'ingresso 

– con fronte d'ingresso in salita 5 ms 

– con fronte d'ingresso in discesa 30 ms 

Durata segnale d'ingresso  

– 50 ms min 

Lunghezza linea di segnale 



–  max. 100 m non schermata 

Collegamenti 

– Ingressi di segnale, morsetti ad innesto senza viti 1 ... 2,5 mm2 unifilare 

– Linea bus tramite contatti a pressione 

Montaggio  

– su guida ad omega 35 x 7,5 

Dimensioni  

– Larghezza b = 2 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Ingresso binario N 263 ‐ 6 x 230 V AC 

L’ingresso binario N263 è un apparecchio tipo N avente 6 canali di ingresso per segnali impulsivi 
o  di  comando  a  230 V AC  provenienti  da  contatti  esterni  quali  interruttori,  pulsanti  o  da  ogni 
dispositivo di comando che fornisce un contatto di uscita in chiusura. 

Le applicazioni disponibili consentono di trasmettere sul bus telegrammi ON/OFF, temporizzati 
o meno,  regolazione dimmer per  il controllo della  illuminazione e comando  tapparelle  tramite  i 
pulsanti eventualmente collegati all’apparecchio. 

In caso di configurazione per  le funzioni dimmer o comando tapparelle, occorre destinare una 
coppia di canali per ciascun comando inviato sul bus. 

Alimentazione  

– attraverso cavo bus 

Tensione di segnale all'ingresso 

– Valore nominale AC 230 V 

– Frequenza 50 ... 60 Hz 

– Per segnale "0" 0 ... 120 V 

– Per segnale "1" 250 ... 264 V 

Corrente di segnale all'ingresso 

– Corrente d'ingresso con "1" tipica 2 mA 

Lunghezza del cavo in ingresso  

– 100 m max non schermato 

Collegamenti 

– Ingressi di segnale 

Morsetti a vite  

– 0,5 ... 2,5 mm2 cavo singolo conduttore flessibile 

– Linea bus tramite contatti morsetto Bus 



Montaggio  

– fissaggio a scatto su guida DIN EN 50022‐35 

Dimensioni  

– Larghezza b = 4 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Uscita binaria N 560 ‐ 2 x 230 V AC / 6 A 

L'uscita binaria N 560 è un apparecchio di tipo N per montaggio in serie, in grado di comandare, 
mediante le sue due uscite (contatti di scambio), due gruppi di utenze elettriche indipendenti fra 
loro; inoltre può essere impiegata, a seconda dell'applicazione, per l'ON/OFF diretto oppure come 
interruttore a tempo o come interruttore con ON/OFF ritardato. L'istruzione di comando (ON/OFF) 
può  essere  combinata,  tramite  logica  AND  od OR,  con  lo  stato  di  un  altro  gruppo  di  indirizzi. 
L'uscita viene sempre disinserita se la tensione di bus si interrompe. 

Alimentazione  

– tramite la linea bus 

Tensione di carico 

 – 230 V AC, 47‐63 Hz 

Corrente di commutazione per ogni uscita  

– 6 A, carico ohmico 

Potenza di commutazione per ogni uscita 

– con lampade ad incandescenza 1000 W max 

– con lampade fluorescenti: 

‐ non compensate, cos j = 0,5 max. 500 W 

‐ compensate in parallelo cos j = 1, C tot = 14 mF 2 x 58 o 3 x 36 o 6 x 18 W 

‐ EVG Siemens per 58 W 10 pezzi max 

‐ EVG Siemens per 18 o 36 W 15 pezzi max 

Collegamenti 

– Circuito di carico, morsetti ad innesto senza viti 1 ... 2,5 mm2 unifilare 

– Linea bus tramite contatti a pressione 

Montaggio  

– su guida a omega 35 x 7,5 

Dimensioni  

– Larghezza b = 2 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Uscita binaria N 561 ‐ 4 x230VAC /6A 



L'uscita binaria N 561 è un apparecchio di tipo N per montaggio in serie, in grado di comandare, 
mediante  le sue quattro uscite, quattro gruppi di utenze elettriche  indipendenti  fra  loro;  inoltre 
può essere impiegata, a seconda dell'applicazione, per l'ON/OFF diretto. Le uscite possono essere 
parametrizzate come contatto di  lavoro o contatto di riposo. Se  la tensione di bus si  interrompe 
e/o viene ripristinata,  l'uscita binaria consente di  inserire, disinserire o mantenere la posizione di 
comando aggiornata. 

Alimentazione  

– tramite la linea bus 

Tensione di carico  

– 230 V AC, 47‐63 Hz 

Corrente di commutazione 

 – per ogni uscita 6 A, carico ohmico 

Potenza di commutazione per ogni uscita 

– con lampade ad incandescenza 1000 W max 

– con lampade fluorescenti: 

‐ non rifasate cos j = 0,5 max. 500 W 

‐ rifasate in parallelo cos j = 1, C tot < = 14 mF 2 x 58 o 3 x 36 o 6 x 18 W 

‐ EVG Siemens per 58 W 10 pezzi max 

‐ EVG Siemens per 18 o 36 W 15 pezzi max 

Collegamenti 

– Circuito di carico, morsetti ad innesto senza viti 1 ... 2,5 mm2 unifilare 

– Linea bus tramite contatti a pressione 

Montaggio  

– su guida a omega 35 x 7,5 

Dimensioni  

– Larghezza b = 3 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Attuatore per tapparelle N 521Dati tecnici 

L'interruttore per tapparelle N 521 è un apparecchio modulare di tipo N per montaggio in serie, 
in  grado  di  alzare/abbassare  (tramite  i  propri  contatti  privi  di  potenziale)  le  tapparelle  e  di 
aprire/chiudere gradualmente  le  rispettive  lamelle. Dispone di due  canali  che possono azionare 
rispettivamente due motori (quindi un massimo di quattro motori). 

Due  uscite  di  comando  sono  collegate  in  parallelo, ma  interbloccate  tramite  relè  interni.  A 
seconda dell'applicazione, è possibile eseguire anche  funzioni  supplementari,  come  ad esempio 
quelle di sicurezza (sollevamento automatico delle tapparelle in caso di temporale). 



Alimentazione  

– tramite linea bus 

Tensione di carico  

– 230 V AC, 47‐63 Hz 

Corrente di commutazione  

– per ogni uscita 6 A , carico ohmico 

Collegamenti 

– Circuito di carico 

Morsetti 

 – ad innesto senza viti 1 ... 2,5 mm2 unifilare 

– Linea bus tramite contatti a pressione 

Montaggio  

– su guida ad omega 35 x 7,5 

Dimensioni  

– Larghezza b = 3 UM (1 UM = 18 mm) 

 

Software di visualizzazione 

Il  software  di  visualizzazione  Siemens  per  instabus  EIB  serve  per  segnalare,  protocollare  e 
indicare allarmi, stati o valori di servizio alla sala quadri. 

Il software si distingue per le seguenti caratteristiche: 

– E’ possibile impostare diversi livelli di lavoro per differenti utilizzatori o manutentori 

– Menu di progettazione semplice e di facile uso 

– Memorizzazione di immagini background come grafica vettoriale o a punti 

– Editor immagine integrato per grafica vettoriale con biblioteca macro 

– Diversi elementi dinamici di immagine per la rappresentazione aggiornata di eventi 

– Scelta della lingua grazie alla possibilità di commutare on‐line su un’altra lingua 

– Memorizzazione di segnalazioni (di eventi) su disco fisso 

– Stampa di protocolli di eventi, sommari, parametri e copie a colori del monitor 

– Funzioni supplementari molteplici 



 

16 SISTEMA DI GESTIONE DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI  

16.1 SCOPO 

Il presente capitolo definisce gli oneri e le prescrizioni tecniche relative alla fornitura e 
montaggio del sistema di gestione degli impianti tecnologici che costituiscono il sistema del 
complesso. 

Si  intendono compresi negli oneri dell’Appaltatore, anche se non esplicitamente richiamati,  la 
fornitura di  tutti  i materiali, dei  relativi  accessori e  la mano d’opera  specializzata, di  aiuto e di 
assistenza,  necessarie  a  consegnare  le  opere  completamente  ultimate  e  funzionanti  nei  tempi 
previsti dal programma lavori. 

Questo  capitolo  si  pone  l'obiettivo  di  illustrare  la  soluzione  tecnica  a  cui  attenersi  per  la 
realizzazione di un  Sistema di  Supervisione per  il  controllo degli  impianti meccanici, elettrici, di 
rivelazione incendi, gas, antintrusione, TVCC e controllo accessi 

Gli impianti: 

- Rivelazione Incendi; 
- Rivelazione Gas;  
- Rivelazione Intrusione; 
- TVCC; 
- Instabus EIB; 

sono  pienamente  descritti  nei  capitoli  precedenti  fermo,  i  componenti  degli  impianti 

termomeccanici  sono  descritti,  oltre  che  al  presente  capitolo,  negli  elaborati  relativi  agli 
impianti di condizionamento, resta inteso che dovrà essere cura dell’Appaltatore assicurarsi che 
i  sistemi  si  sposino armonicamente  in un  sistema omogeneo. Per  tali  ragioni  si  specifica  che 
tutte  le componenti del Sistema di Supervisione  (sonde, valvole servocomandate, rivelatori di 
fumo,  gas,  intrusione,  moduli  DDC  BACnet  ed  EIB,  routers,  Workstation),  debbano  essere 
prodotte  dallo  stesso  Costruttore.  In  particolare,  l’integrazione  tra  i  vari  sottosistemi  dovrà 
avvenire  direttamente  al  livello  dei  controllori  DDC  senza  coinvolgere  in  alcun  caso  le 
Workstation;  esse  dovranno  svolgere  unicamente  compiti  di  interfaccia  uomo/macchina  ed 
archiviazione dati. 

Il sistema di supervisione costituirà  l’elemento centrale e caratterizzante del controllo degli 
impianti  nel  loro  insieme.  Esso  dovrà  realizzare  l’integrazione  all’interno  di  un  ambiente 
omogeneo  di  tutte  le  componenti  tecnologiche  presenti  per  massimizzare  il  risparmio 
energetico,  il  comfort  ambientale,  e,  soprattutto,    aumentare  il  livello  di  sicurezza  generale 
dell’edificio.  

La  Workstation  prevista  sarà  collegata  alla  rete  Ethernet,  costituente  la  rete  Intranet  del 
Comprensorio,  in modo da consentire  l’accesso al Sistema da qualsiasi postazione della  Intranet; 



l’esplorazione  dovrà  essere  possibile  attraverso  un  qualsiasi  browser  standard  Internet  (ad 
esempio Explorer, Netscape, Opera, Mozilla, per citare i più diffusi). 

Le pagine visualizzate dovranno essere in formato HTML e l’accesso sarà regolato da Password. 
L’Operatore dovrà poter acquisire  lo stato e gli allarmi principali. 

Un applicativo dovrà essere caricato su ogni Client per consentire l’accesso da ogni postazione 
Intranet al proprio fan‐coils di pertinenza. Attraverso tale applicativo l’Utente della stanza servita 
dal  fan‐coil  potrà  leggere  la  propria  temperatura  ambiente,  impostare  il  set‐point  di  lavoro, 
accendere e spegnere il fan‐coil ed impostare gli orari di funzionamento (giornalieri, mensili, ferie, 
ecc.);  in  tal  modo  non  sarà  necessario  prevedere  sonde  di  temperatura  ambiente  con 
potenziometro evitando  la  loro manomissione da personale non autorizzato. Per  tale motivo  le 
sonde di temperatura dei fan‐coils dovranno essere del tipo per montaggio sulla ripresa. 

Sulla Workstation  principale,  che  fungerà  anche  da Web  Server,  sarà  caricato  l’applicativo 
principale che consentirà l’accesso a tutte le funzionalità successivamente descritte. Da essa dovrà 
essere possibile accedere ed interagire con ogni componente dei sottosistemi meccanici, elettrici e 
di  sicurezza  e  dovrà  essere  possibile  leggere, modificare,  impostare  tutti  i  parametri  ed  i  dati 
gestiti  dai  sottosistemi  collegati.  L’integrazione  tra  i  sottosistemi  dovrà  essere  completa  e  per 
nessuna  operazione  dovrà  essere  necessario  ricorrere  all’interrogazione  locale  delle  periferiche 
che  saranno  di  fatto  “trasparenti”  al  sistema  di  supervisione.  Opportune  password  dovranno 
consentire l’accesso multilivello ai dati secondo le funzioni dell’Operatore del sistema. 

 

16.2 RIFERIMENTI 

16.2.1 Normative 

La fornitura del sistema sarà in accordo con le Leggi, con la normativa tecnica ufficiale italiana e 
le prescrizioni contenute in questa specifica. 

Per quanto concerne  le caratteristiche dei materiali,  le proprietà meccaniche degli stessi e  le 
prescrizioni  riguardanti  la progettazione ed  i  collaudi delle  apparecchiature,  la  fornitura  sarà  in 
accordo con l’edizione più recente della normativa tecnica indicata di seguito.  

ANSI            American National Standard Institute 

ASME  American Society of Mechanical Engineery  

ASTM          American Society for Testing and Materials  

CEI             Comitato Elettrotecnico Italiano  

DIN            Deutsche, Institut fur Normung 

IEC             International Electrotechnical Commission  

ISA             Intemational Standards Association  

NFPA           National Fire Protection Association  

UNI             Ente, Italiano di Unificazione  



ANCC, ISPESL  

Qualora  le prescrizioni  indicate nelle  Specifiche Tecniche e quelle  contenute nella normativa 
tecnica citata fossero in contrasto fra loro, avranno validità le prescrizioni più restrittive.  

Tutte le apparecchiature elettriche dovranno essere in esecuzione IP 55 per l'esterno, o rese tali 
adottando gli opportuni accorgimenti, e  IP 44 per  interno per  tenuta alla polvere e agli  spruzzi, 
salvo diversamente, specificato nelle singole Sezioni. 

 

16.2.2 Specifiche tecniche applicabili 

La  gestione  ed  il  controllo  degli  Impianti  Tecnologici  è  affidata  al  Sistema  di  Controllo 
Centralizzato la cui Architettura è descritta e rappresentata nei documenti: 

 SCHEMA ARCHITETTURA SISTEMA DI SUPERVISIONE 
 SCHEMI FUNZIONALI STRUMENTATI TIPICI CONDIZIONATORI 
 SCHEMA FUNZIONALE STRUMENTATO CENTRALI TERMOFRIGO 
 TABELLE PUNTI CONTROLLATI  
 TABELLA DIMENSIONAMENTO VALVOLE 

 

16.2.3 Terminologia – Scale ‐ Unità di misura 

Le definizioni usate nella presente specifica hanno il significato dato dalle Norme ANSI C‐85 1‐

1963  "  Termínology  for  Automatic  Control"  e,  norme  ISA‐S51‐1‐1976  "Process  lnstrumentation 
Tecnology" . 

Tutti  gli  strumenti  dovranno  essere  provvisti  di  scale  graduate  secondo  il  sistema metrico 
decimale;  le  scale dovranno essere  lineari e graduate  con  valore di  fondo  scala dipendente dal 
trasduttore  a  cui  sono  collegato.    Le  unità  di misura  e  le  scritte,  in  italiano,  da  riportare  sugli 
strumenti dovranno rispondere al sistema S.I.  

Per  quanto  riguarda  la  codifica  dei  documenti  e  dei  componenti  facenti  parte  della  nuova 
fornitura si dovrà fare riferimento alla specifica tecnica generale. 

 

16.3 Descrizione generale del sistema 

16.3.1 Introduzione 

Il sistema di supervisione costituirà l’elemento centrale e caratterizzante dell’automazione degli 

impianti  tecnologici dell’edificio. Esso diverrà  infatti  l’unica effettiva  interfaccia  tra  i gestori e gli 
impianti, e ne determinerà in larga parte l’efficacia operativa. 



16.3.2 Impianti Controllati 

Gli  elementi  controllati  saranno  quelli  elencati  nel  seguito  e  dovranno  fare  parte 

dell'architettura del Sistema di Controllo DDC al fine di realizzare una reale integrazione di tutti gli 
impianti  e  garantire  un’interfaccia  operatore  omogenea  per  facilitare  la  gestione  dell'intero 
complesso. 

Il sistema DDC dovrà controllare i seguenti Impianti: 

- Impianti termofluidici 
- Centrale Termofrigorifera principale 
- Centrale Termofrigorifera al servizio zone del 2° e 3° Piano del Corpo C 
- UTA 
- Fan‐coils 
- Impianti di Sicurezza 
- Impianti elettrici Instabus EIB 

Per  ciascuno  degli  impianti  sopradescritti  il  sistema  dovrà  svolgere  funzionalità  di  controllo, 
monitoraggio e comando secondo quanto indicato nelle Tabelle Punti (Elenco Segnali I/O) 

 

16.4 Opere da realizzare 

La fornitura in opera del Sistema di Controllo degli impianti descritti ha lo scopo di monitorare, 
comandare e regolare gli stessi. 

Le opere di cui si richiede l’esecuzione sono le seguenti: 

 

- Fornitura in opera del Sistema di Controllo DDC completo di: 

 

 Hardware Sistema Centrale con 3 Postazioni Operatore 

 Sottostazioni  di  Controllo  e  Acquisizione  DDC  complete  di  armadio  di 
contenimento 

 Apparecchiature in campo (sensori, trasmettitori, valvole ecc.) come tabelle 

 Bus di comunicazione BACnet tra le Sottostazioni in cavo schermato 

 Cavi di Collegamento tra sottostazioni ed elementi in campo 

 Cavi di Collegamento tra sottostazioni ed i punti predisposti sui Quadri Elettrici 

 Vie cavi (canaline, tubazione, scatole ecc.) per  i suddetti cavi con esclusione di 
quelle già previste in altre parti dell’Appalto 

 Progettazione,  Programmazione, Messa  in  servizio  e  Collaudi  per  realizzare  il 
sistema. 

 Garanzia per anni 1 da collaudo provvisorio. 

 Corso d’addestramento di almeno tre giorni sull’impianto per gli operatori del 
sistema 



 Garanzia fino al collaudo finale 

 

 

16.5 Obiettivi del Sistema 

Nel  seguito  sono  descritte  le  funzionalità  che  il  Sistema  dovrà  svolgere  per  ogni  Impianto  o 
Sottosistema. 

16.5.1 Centrale Termofrigorifera 

- gestione  automatica  delle  varie  unità  di  produzione  dei  fluidi  termovettori  in 
funzione della richiesta di carico e del calendario (refrigeratori polivalenti) 

- rotazione automatica delle varie apparecchiature  (generatori, elettropompe ecc.)  in 
relazione alla disponibilità ed alla ore di funzionamento; 

- supervisione  di  tutte  le  apparecchiature  che  sono  dotate  di  controlli  a  bordo 
rilevandone lo stato di funzionamento e le anomalie  

- segnalazione  degli  stati  di  funzionamento  e  delle  anomalie  di  tutte  le 
apparecchiature 

 

16.5.2 Sottocentrali di pompaggio 

- regolazione climatica dei fluidi vettori freddi dei circuiti fan‐coils 
- rotazione  automatica  delle  pompe  in  relazione  alla  disponibilità  ed  alla  ore  di 

funzionamento 
- segnalazione  degli  stati  di  funzionamento  e  delle  anomalie  di  tutte  le 

apparecchiature controllate 

16.5.3 UTA 

- avviamento  ed  arresto  automatico  dei  ventilatori  di mandata  e  dei  ventilatori  di 
estrazione 

- segnalazione  degli  stati  di  funzionamento  e  delle  anomalie  di  tutte  le 
apparecchiature  

- controllo dei valori di temperatura richiesti 
- controllo dei valori di umidità relativa richiesti 
- controllo dei valori di VOC (Composti Volatili Organici) richiesti 
- controllo dei valori di anidride carbonica richiesti 
- strategia di risparmio energetico a “recupero entalpico” effettuata per confronto tra 

la temperatura ed umidità relativa esterna, acquisita in un solo punto da un’apposita 
stazione climatica, e la temperatura ed umidità relativa di ripresa di ogni UTA 

- controllo valvole batterie di preriscaldamento, refrigerazione e postriscaldamento 
- controllo degli umidificatori 
- controllo dei filtri aria 



- protezione antigelo 
- accensione e spegnimento  in  funzione delle  informazioni provenienti dal sistema di 

controllo degli impianti elettrici Instabus EIB 

16.5.4 Fan‐coils 

- avviamento ed arresto automatico dei ventilatori  
- controllo dei valori di temperatura ambiente richiesti 

16.6 Architettura del Sistema di Supervisione 

16.6.1 Caratteristiche generali 

L’architettura  evidenziata  nell’allegato  schema  a  blocchi,  al  fine  di  garantire  la  massima 

flessibilità operativa e la massima apertura del sistema, nonché un’estrema facilità d’uso da parte 
del  personale  preposto  alla  sua  gestione,  dovrà  essere  sviluppata  utilizzando  le  piattaforme 
attualmente più diffuse sul mercato.  

Lo standard BACnet dovrà essere utilizzato per  la comunicazione  tra  i diversi controllori e  tra 
questi  ultimi  ed  i  Terminali  Operatore  grafici;  la  realizzazione  della  rete  BACnet  non  dovrà 
richiedere gateway e/o front‐end ed i controllori dovranno essere nativamente costruiti secondo 
questo standard. 

LONMARK  potrà  essere  utilizzato  esclusivamente  per  la  comunicazione  tra  i  diversi 
regolatori  ambiente  dei  fan‐coils  per  il  controllo  integrato  di  tutte  le  funzioni  di  comfort 
ambientali. 

L’architettura descritta da questa specifica si basa su BACnet così come definito dalla ASHRAE 
per i sistemi di gestione e controllo degli edifici (BMS). ("BACnet ‐ A Data Communication Protocol 
for Building Automation and Control Networks.").  

La  sua  scelta  è  giustificata  dal  fatto  che  si  tratta  di  un  protocollo  di  comunicazione 
specificatamente progettato per  soddisfare  i  requisiti  tecnici dei  sistemi di  gestione e  controllo 
degli edifici. BACnet fornisce infatti le modalità per l’interscambio dati inclusi: 

 valori binari di ingressi ed uscite 

 valori analogici di ingressi ed uscite 

 valori calcolati binari ed analogici 

 programmi orari settimanali 

 allarmi ed eventi con diverse modalità di invio 

 files 

 logica di controllo 

 storici e trend 

 calendario 



16.6.2 Struttura del sistema 

L’architettura del Sistema di Controllo DDC dovrà essere costituita dai seguenti componenti 
di base: 

- Controller di livello Automazione, modulari, con I/O distribuito su bus. 
- Terminale interfaccia operatore standard BACnet su LON. 

Dovrà essere possibile realizzare un sistema completamente funzionale per mezzo del solo Terminale Operatore grafico. Esso dovrà poter essere 

installato a bordo del controllore oppure, per un uso itinerante, a mezzo di un collegamento in qualsiasi punto del bus BACnet/LON.  

Di seguito vengono forniti alcuni esempi di possibili architetture: 

16.6.3 Topologia con segmento BACnet  

Nel seguente schema tutti i controllori sono collegati sullo stesso segmento BACnet / LON. 

 

 

16.6.4 Topologia con segmenti BACnet estesi 

Si dovrà anche poter realizzare una  topologia come la precedente, ma estesa tramite un segmento Ethernet TCP/IP. Questa configurazione avrà il 

vantaggio di collegare insieme due isole formate dai due segmenti LON che potranno appartenere allo stesso edificio oppure a diversi edifici. 
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PXC U modular
controller
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16.6.4.1 Topologia  con  la  MANAGEMENT  STATION  collegata  al  bus  LON  oppure  alla  rete 
Ethernet 

Il sistema di Controllo DDC dovrà essere predisposto per il collegamento a due Postazioni Operatore di Supervisione e Controllo. Tale 

Postazione dovrà poter essere collegata direttamente al segmento BACnet / LON.  

 

Le workstation dovranno essere direttamente collegate alla rete Ethernet TCP/IP del Comprensorio (Intranet) tramite un BACnet Router.  
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Tramite tali architetture si dovranno poter ottenere tutte le prestazioni richieste da una o più stazioni operative remote. Corpi di fabbrica separati 

geograficamente dovranno poter essere gestiti da una o più stazioni operative. La comunicazione dovrà poter avvenire attraverso rete telefonica 

pubblica o ISDN o TCP/IP Wide Area Network (X25, FDDI, Token Ring, ecc.).  

L’uso delle ultime tecnologie nel campo delle telecomunicazioni dovrà permettere una gestione remota flessibile e l’accesso in tempo reale agli 

impianti. Ciò dovrà permettere di interagire con gli impianti da postazioni remote senza degrado delle funzionalità. 

I vantaggi ottenibili saranno: 

- Riduzione dei costi di manutenzione e di personale 
- Ottimizzazione dei processi remoti  Riduzione dei costi energetici 
- Diagnostica a distanza, identificazione di guasti ed allarmi  riduzione dei tempi di intervento. 

La comunicazione dovrà essere completamente orientata all’evento in modo da  non usare in modo sproporzionato le linee di comunicazioni 

esistenti e dovrà poter coesistere normalmente con le altre applicazioni sulla stessa rete, facendo uso di una piccola banda di trasmissione, non 

portando carico aggiuntivo alla rete. 

 

16.7 Livello di processo 

16.7.1 CARATTERISTICHE GENERALI 

Il  livello di processo dovrà essere costituito da Controllori DDC  interamente modulari e dovrà 
essere  articolato  su  Unità  intelligenti  a  microprocessore  in  grado  di  gestire  le  grandezze 
controllate, sia direttamente attraverso una sezione costituita da moduli di funzione a cui risultano 
collegati  i  "punti  di  informazione"  prelevati  dall'impianto,  sia  indirettamente  attraverso  dei 
regolatori  locali  di  tipo    DDC  nel  caso  di  impianti  periferici.  Il  collegamento  fra  Unità  a 
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microprocessore e moduli di funzione e fra Unità a microprocessore e regolatori DDC dovrà essere 
effettuato tramite opportuni cavi di trasmissione dati in modo da ottimizzare la configurazione del 
sistema  semplificando  così  l'installazione  elettrica  iniziale  e  rendendo  più  agevole  eventuali 
ampliamenti futuri. Dovranno essere disponibili controllori dei seguenti tipi: 

 modulari con moduli di I/O distribuiti 

 per applicazioni specifiche (unità terminali quali fan‐coils, VAV, ecc..) 

Il tipo di controllori previsti per tale Progetto è chiaramente indicato nelle Specifiche seguenti e 
la tipologia prevista è da intendersi tassativa. 

Gli apparecchi dovranno essere  in grado di  integrare apparecchi sia su  linea seriale che come 
I/O. Gli  apparecchi  dovranno  essere  BACnet  compatibili  con  connessione  tramite  porta  seriale 
(modem GSM), LonWorks (bus locale), Ethernet con BACnet su TCP/IP.  

Gli apparecchi dovranno mettere a disposizione le seguenti funzioni:  

- Acquisizione dati storici 
- Acquisizione dati in tempo reale 
- Calcolo in tempo reale  
- Tool per programmazione e configurazione 
- Download remoto. 
- Connessione modem con funzioni auto‐dial  
- Controllo di accesso tramite password  
- Modularità 
- Terminale locale con interfaccia grafica user‐friendly  

Il  software  delle  periferiche  dovrà  essere  realizzato  tramite  collaudati  blocchi  software 
memorizzati su memorie EPROM. 

 La biblioteca dei blocchi funzione dovrà contenere quanto necessario per applicazioni 
generali quali: 

- ventilazione e condizionamento; 
- riscaldamento; 
- funzioni di comando; 
- funzioni di regolazione; 
- programma  OSTP; 
- registrazione dati; 
- programmi orari settimanali, annuali, per festività , ferie e giorni speciali; 
- gestione allarmi con possibilità di riconoscimento e rimozione dell’allarme stesso; 

16.7.2 Bus di comunicazione  

Il Bus di processo dovrà essere privo di master della comunicazione. Le specifiche a cui attenersi 

per  il  sistema  sono  quelle  relative  allo  standard  BACnet,  utilizzabile  su  diversi  mezzi  fisici  di 
trasmissione standard quali LON, Ethernet, RS485,RS232, ecc.. . 



Il trasferimento dei dati dovrà avvenire con una velocità di trasmissione di almeno 78 Kbaud per 
garantire un accettabile tempo di acquisizione dei dati.  I controllori devono poter comunicare  in 
rete  LON  direttamente  senza  l’interposizione  di  alcun    dispositivo  hardware  aggiuntivo  quali 
scheda di comunicazione, Router, ecc… 

16.7.3 Sottostazioni di tipo Modulare  

I dati di processo dovranno essere digitalizzati nei moduli di ingresso/uscita e dovranno essere 
convertiti, con l'esatto valore, nella corretta dimensione fisica. 

I valori di  ingresso/uscita così digitalizzati dovranno essere  trasferiti ai controllori di processo 
tramite un sistema modulare che possa, grazie a morsettiere  incorporate, migliorare  la sicurezza 
dei collegamenti, ridurre  i volumi nei quadri elettrici e migliorare  la comunicazione tra eventuali 
pannelli di controllo. 

Il  sistema modulare dovrà  garantire,  inoltre,  la possibilità di  installare  i moduli di  interfaccia 
vicino al processo  che dovranno  controllare, diminuendo  così  i  costi di  cablaggio.  La velocità di 
trasferimento dei dati tra i moduli di I/O ed il controllore dovrà essere di almeno 60 Kbaud. 

Per  il trasferimento dei dati tra  il controllore di processo ed  i moduli di  I/O saranno ammessi 
collegamenti con un massimo di 3 fili di un cavo non schermato. 

Un esempio di struttura dei controllori modulari previsti è il seguente: 

  
 

 

PXC64-U Tipo base con carico di 64 unità di carico, connessione LON, interfaccia PPS e 
collegamento P-bus per I/O remotizzati 

PXC128-U Tipo base con carico di 128 unità di carico, connessione LON, interfaccia PPS 
e collegamento P-bus per I/O remotizzati 

PXA11 Moduli espansione memoria 

PXA20-T Modulo per la gestione remota 

16.7.3.1 Moduli Ingresso / Uscita 

L'insieme del livello ingressi / uscite dovrà essere costituito da un controllore di processo e da 

moduli  adatti  alle  diverse  funzioni.  L'assemblaggio  modulare  e  la  disposizione  dei  moduli,  di 
seguito descritti, non dovrà seguire nessuna specifica sequenza.   

Tutte  le  parti  elettroniche  dei  moduli  dovranno  essere  protette  contro  sporcizia  e  contatti 
accidentali  da  una  robusta  custodia.  La  separazione  galvanica  tra  la  parte  elettrica  e  la  parte 
meccanica  del  modulo  dovrà  essere  possibile  disinnestando  semplicemente  il  modulo  dallo 
zoccolo. 



Lo zoccolo dovrà adempiere alla funzione di morsettiera di collegamento per i punti dei dati controllati. Senza dover modificare i cablaggi 

interni, dovrà essere possibile: 

- la sostituzione dei moduli difettosi; 
- l'installazione di moduli aggiuntivi, nelle previste posizioni di riserva; 
- contrassegnare ogni modulo inserendo un'etichetta sul suo frontale; 
- l’installazione  dei moduli  con  i  relativi  zoccoli  su  delle  barre  a  norme  DIN;  dette 

“barre di I/O” dovranno potersi  posizionare sia orizzontalmente che verticalmente e 
saranno in collegamento tra loro tramite un Bus; 

- l'alimentazione attraverso un apposito blocco alimentatore posto ad inizio barra; 

16.7.3.2 Tipologia Moduli di Ingresso / Uscita 
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Segnale Contatto libero da potenziale Normalmente aperto   2 2 PTM1.2D10 

Normalmente aperto   4 1 
PTM1.4D20 

Normalmente chiuso   4 1 PTM1.4D20R 

Normalmente aperto   8 1 PTM1.8D20E 

Contatto impulsivo  N/O o N/C   2 2 PTM1.2D20S 

AC 24 V / DC 42 V Bassa tensione    2 2 PTM1.2D42 

AC 250 V / DC 100 V Tensione   2 2 PTM1.2D250 

Misura LG-Ni 1000 Temperatura, passivo   2 1 PTM1.2R1K 

LG-Ni 1000 Temperatura, passivo   4 1 PTM1.4R1K 

0…250  / Pt100 / Ni100 Resistenza, passivo   2 2 PTM1.2P100 

0…2500  / Pt1000 / Ni1000 Resistenza, passivo   2 2 PTM1.2P1K 

DC 0..10 V Tensione   2 1 PTM1.2U10 

DC 0…max. 25 mA Corrente    2 1 PTM1.2I25/020 

DC 4…20 mA (fixed) Corrente   2 1 PTM1.2I420 

Conteggio Libero da potenziale Contaimpulsi   2 2 PTM1.2C 



Commutatori Contatto libero da potenziale  1-stato   2 2 PTM1.2Q250 

1-stato (bistabile)   2 2 PTM1.2Q250B 

1-stato   2 2 PTM1.2Q250-M 

Contatto mantenuto  Stato singolo con 

feedback 

  2 2 PTM1.2QD 

Stato singolo con 

feedback 

  4 4 PTM1.4QD 

Stato singolo con 

feedback 

  2 2 PTM1.2QD-M 

2-stati con feedback   4 2 PTM1.4QD-M2 

3-stati   3 2 PTM1.3Q-M3 

Contatto impulsivo libero da 

potenziale 

Stato singolo   4 2 PTM1.4Q250-P 

Stato singolo   4 2 PTM1.4Q250A-P 

3-stati   4 2 PTM1.4Q250-P3 

Attuatori DC 0…10 V (modulata) Attuatore   2 1 PTM1.2Y10S 

Attuatore   4 1 PTM1.4Y10S 

Attuatore   2 1 PTM1.2Y10S-M 

DC 4…20 mA (modulata) Attuatore   2 1 PTM1.2Y420 

Attuatore   2 2 PTM1.2Y250T 

Attuatore   2 2 PTM1.2Y250T-M 

Pneumatico (0 ... 138 kPa) Attuatore   1 2 PTM6.1PSI20-M 

Moduli di 

Interfaccia 

Grundfos 2 pompe    8 PTM52.16V01 

4 pompe    8 PTM52.32V01 

Wilo 2 pompe     8 PTM50.16V01 

4 pompe    8 PTM50.32V01 

 



16.7.3.3 Moduli di comando  

l  moduli  di  comando  dovranno  essere  in  grado  di  pilotare  direttamente  utenze  con  una 

tensione  di    220V  senza  che  siano  necessari  dei  relais  esterni  di  accoppiamento,  riducendo  in 
questo modo: costi di componenti aggiuntivi, spazio nei quadri di controllo e tempo nella ricerca di 
guasti provocati da cablaggi errati. 

I contatti dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- Tensione di comando:  24...250 V AC   12...50  V DC; 
- Corrente di comando: max 4A (3A): 
- Potenza di comando: 500 VA /  60 W. 

16.7.3.4 Moduli di ingresso digitale  

La  lettura degli stati dovrà essere possibile sia da contatti con potenziale sia da contatti privi di 
potenziale. 

Per i contatti di reset, senza potenziale, dovranno essere disponibili degli appositi moduli della 
stessa  gamma.  Inoltre  dovrà  essere  disponibile  anche  un modulo  che  permetta  di  commutare 
manualmente gli stati, per poter eseguire le seguenti operazioni: 

- Sblocco degli impianti o di alcune parti di impianti; 
- Provocare delle reazioni nel processo; 
- Avviare un programma; 
- Ricerca guasti da parte dei tecnici di assistenza. 

16.7.3.5 Moduli di uscita analogica 

Per le uscite di regolazione dovranno essere disponibili le seguenti varianti: 

- 0..10 Vdc; 
- 4‐ 20 mA; 
- comando per regolazione a tre punti (attuatori flottanti). 

Per tutti i modelli dovranno essere disponibili varianti con selettore locale/remoto e commutatori per il funzionamento automatico/manuale 

16.7.3.6 Moduli di ingresso analogico  

Tutti i sistemi di misura più in uso dovranno poter essere trattati indistintamente. Una parte di 
questi saranno: 

- Resistenze passive:      Ni 1000 
- Resistenze passive:      Pt 100 
- Resistenze passive:      Pt 1000 
- Potenziometri remoti:      0 ‐ 2500 Ohm 
- Ingressi di misura attivi:      0 ‐ 10 Vdc 
- Ingressi di misura attivi :      0 (4) ‐ 20 mA 



16.7.4 TERMINALE INTERFACCIA UTENTE 

Dovrà  essere  possibile  operare  sui  controllori  di  processo  tramite  display  locale  con 
connessione sia diretta su bus LON che con installazione diretta sul controllore stesso. 

Il  display  non  dovrà  essere  programmato  ma  dovrà  configurarsi  automaticamente  alla 
connessione  sul  bus  ed  effettuare  la  lettura  di  tutti  i  controllori  del  sistema  rilevando 
automaticamente la loro configurazione ed il loro database. 

Il  display  deve  essere  altresì  in  grado  di  gestire  tutte  le  periferiche  del  sistema 
indipendentemente dal tipo di mezzo di comunicazione utilizzato come, ad esempio, un sistema 
con alcune periferiche collegate su LON ed altre direttamente su rete Ethernet TCP/IP. 

Il display dovrà essere grafico ed in grado di svolgere le seguenti funzioni: 

- Visualizzazione  e  gestione  di  tutte  le  variabili  di  ciascuna  periferica  senza  nessuna 
distinzione 

- Gestione  allarmi  con  finestra  pop‐up  per  riconoscimento,  cancellazione,  help  con 
segnale sonoro e led di segnalazione 

- Visualizzazione trend/storici 
- Gestione grafica dei programmi orari 
- Struttura gerarchica delle variabili per accesso strutturato 

Esempio di Terminale Operatore grafico 

 

  
Unità operatore PXM20 Visualizzazione grafica della curva di regolazione  

16.7.5 CONTROLLO VENTILCONVETTORI  

Gli apparecchi di  regolazione per  i  fan‐coils dovranno essere del  tipo a microprocessore. Essi 

dovranno essere in grado di comunicare, tra loro, tramite un sistema di bus standard (LonMark su 
LON bus). La comunicazione dovrà poter avvenire anche con altri apparecchi  LonMark‐compatibili 
e  con  il  sistema  di  supervisione.  A  livello  di  bus  locale  (LON  Bus)  i  regolatori  dovranno  poter 
condividere, senza l’ausilio di apparecchiature di livello superiore, i segnali di qualsiasi apparecchio 
fisicamente  connesso  ad  uno  di  essi  (es.  sonda  di  temperatura  ambiente  utilizzata  da  più 
regolatori, pulsanti di presenza, contatti finestra, ecc.). 

16.7.5.1 Caratteristiche dei Regolatori 

I  regolatori  per  il  controllo  dei  fan‐coils  dovranno  possedere  hardware  di  tipo  compatto. 
Dovranno essere adatti al  controllo di unità a 4  tubi, dotate di  valvole  con attuatori modulanti 
PWM    e  dovranno  poter  comandare,  in  maniera  automatica  (in  funzione  della  temperatura 
ambiente o a programma orario),  l’inserzione o  la disinserzione del ventilatore.  L’alimentazione 
dei regolatori dovrà essere a 230 VAC,  in modo da evitare  l’utilizzo di trasformatori esterni, ed  i 
contatti per  il comando del ventilatore dovranno essere  incorporati  (non esterni) con portata di 
almeno 4 A. 



16.7.5.2 Sonda di temperatura 

La  sonda  di  temperatura  prevista  è  del  tipo  per  installazione  sulla  ripresa  del  fan‐coil.  Per 

consentire all’Utente dell’ambiente servito dal  fan‐coil di gestirlo compiutamente, dovrà   essere 
caricato  un  applicativo  su  ogni  personal  computer  Client  della  rete  Intranet  per  consentire 
l’accesso da ogni postazione al proprio fan‐coils di pertinenza. Attraverso tale applicativo l’Utente 
della stanza servita dal  fan‐coil potrà  leggere  la propria temperatura ambiente,  impostare  il set‐
point  di  lavoro,  accendere  e  spegnere  il  fan‐coil  ed  impostare  gli  orari  di  funzionamento 
(giornalieri, mensili, ferie, ecc.); in tal modo non sarà necessario prevedere sonde di temperatura 
ambiente  con potenziometro evitando  la  loro manomissione da personale non  autorizzato. Per 
tale motivo  le  sonde di  temperatura dei  fan‐coils dovranno essere del  tipo per montaggio  sulla 
ripresa. 

16.7.5.3 Interfacciamento al Sistema 

I  regolatori  a microprocessore  dovranno  essere  connessi  al  sistema  di  supervisione  tramite 

unità  di  interfaccia  in  grado  di  gestire  almeno  60  regolatori  per  bus  ciascuna.  Dal  sistema  di 
supervisione dovranno poter essere eseguite almeno le seguenti operazioni: 

- lettura della varabile controllata 
- lettura e modifica del set‐point estivo ed invernale, distinto per ogni fan‐coil 
- lettura delle modifiche del set‐point apportate a livello locale 
- stato di funzionamento del fan‐coil (Spento/Automatico/Acceso) 
- modifica dello stato operativo del fan‐coil (comfort/stand‐by) 
- lettura della posizione delle valvole di regolazione. 

16.7.6 CONTROLLORI IMPIANTI ELETTRICI E DI SICUREZZA 

Gli  impianti elettrici  (Cabine di  trasformazione, Quadri di piano)  saranno  controllati da unità 

Instabus  EIB.  La  descrizione  e  quantificazione  di  tali  dispositivi  è  riportata  nel  Capitolato  delle 
Opere Elettriche. Altrettanto dicasi per gli Impianti di Sicurezza 

Si ribadisce che tali componenti devono essere armonicamente  integrati all’interno dell’unico 
Sistema di Supervisione e Controllo previsto descritto in tale Specifica. E’ elemento preferenziale, 
se non condizionante, che tali apparecchiature siano prodotte dallo stesso Costruttore. 

16.7.7 STRUMENTAZIONE IN CAMPO 

Nel presente capitolo sono descritte  le caratteristiche tecniche minime che  la strumentazione 
in campo dovrà avere. 

16.7.7.1 Sensore di temperatura  

Sensore   elettronico   di    temperatura con   alto   coefficiente   di variazione   della  resistenza a 

fronte di una variazione   unitaria della   temperatura, allo scopo di assicurare un'alta   risoluzione 
della misura. 

L'applicazione potrà essere da canale, da ambiente, da esterno e da immersione. 



Da ambiente 

- Campo di impiego    0...50 gradi 
- Collegamento:                   bipolare a fili intercambiabili 
- Classe di isolamento:            III 
- Tipo di protezione:               IP30, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Temperatura ambiente: 

‐ in esercizio                      0...50 gradi 

‐ di magazzinaggio                ‐30...70 gradi   

- Funzionamento:                    elemento di misura NI1000 
- Costruzione:                      custodia in materiale sintetico 

Da canale 

- Campo di impiego:                 ‐30...80 gradi 
- Collegamento:                    bipolare a fili intercambiabili 
- Classe di isolamento:           III 
- Tipo di protezione:               IP42, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Temperatura ambiente 

‐ in esercizio                      ‐10...125 gradi 

‐ di magazzinaggio               ‐40...130 gradi   

- Funzionamento:                    elemento di misura NI1000 
- Costruzione:                      custodia in materiale  sintetico, guaina in acciaio inox 

Da esterno 

- Campo di impiego:                 ‐35...50 gradi 
- Collegamento:                     bipolare a fili intercambiabili 
- Classe di isolamento:           III 
- Tipo di protezione:               IP54, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Funzionamento:                    elemento di misura NI1000 
- Costruzione:                      piastra  con  elemento  sensibile  saldato,  coperchio 

svitabile 

Da immersione 

- Campo di impiego:                 ‐30...130 gradi 
- Collegamento:                     bipolare a fili intercambiabili 
- Classe di isolamento:           III 
- Tipo di protezione:               IP42, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Funzionamento:                    elemento di misura NI1000 
- Costruzione:                      custodia in materiale sintetico,guaina conica 

16.7.7.2 Trasmettitori di umidità  

Trasmettitore elettronico di umidità relativa, elemento sensibile costituito da un condensatore 

in grado di assorbire il  vapore acqueo  dell'ambiente e di variare in conseguenza la sua  capacità.  I  



trasmettitori devono essere disponibili  nelle  versioni ambiente e da canale. 

Da ambiente 

- Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 
- Campo di misura:                 10...95% UR per temperature comprese tra 0...70 gradi 
- Precisione di misura:             5% 
- Tempo di risposta:                5 minuti 
- Segnale in uscita:                0...10 Vcc 
- Classe di isolamento:            III 
- Tipo di protezione:               IP30, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Funzionamento:                    sensore a capacità variabile 
- Costruzione:                      custodia in materiale sintetico 

Da canale 

- Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 
- Campo di misura:                 10...90% UR per temperature comprese tra 0...70 gradi 
- Precisione di misura:             5% 
- Tempo di risposta:                5 minuti 
- Segnale in uscita:                0...10 Vcc 
- Classe di isolamento:            III 
- Tipo di protezione:               IP54, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Temperatura ambiente: 

‐ in esercizio                      0...50 gradi 

‐ di magazzinaggio                ‐25...70 gradi   

- Funzionamento:                    sensore a capacità variabile 
- Costruzione:                      custodia  in  materiale  sintetico  guaina  in  materiale 

sintetico 

16.7.7.3 Trasmettitore  elettronico  combinato di temperatura  e  umidità relativa. 

Dovrà  avere  elementi  sensibili  alla  temperatura  ed  all'umidità,  come    precedentemente  
descritto, alloggiati nella stessa custodia. 

I  trasmettitori dovranno essere disponibili nelle  versioni  ambiente e da canale. 

Da ambiente 

Sensore di umidità: 

- Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 
- Campo di misura:                  10...95%  UR    per  temperature  comprese  tra  0...70 

gradi 
- Precisione di misura:             5% 
- Tempo di risposta:                5 minuti 
- Segnale in uscita:               0...10 Vcc 

Sensore di temperatura: 



- Campo di misura:                  0...50 gradi 
- Uscita:                        0..10 Vcc 

 

- Classe di isolamento:            III 
- Tipo di protezione:               IP30, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Temperatura ambiente: 

‐ in esercizio                     0...50 gradi 

‐ di magazzinaggio                ‐25...70 gradi   

- Funzionamento:                    sensore  a  capacità  variabile  e  elemento  di  misura 
NI1000 

- Costruzione:                      custodia in materiale sintetico 

Da canale 

Sensore di umidità: 

- Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 
- Campo di misura:                  10...90%  UR    per  temperature  comprese  tra  0...70 

gradi 
- Precisione di misura:             5% 
- Tempo di risposta:                5 minuti 
- Segnale in uscita:               0...10 Vcc 

Sensore di temperatura: 

- Campo di misura:                  0...50 gradi o ‐35...35 gradi 
- Uscita:                        0..10 Vcc 
- Classe di isolamento:            III 
- Tipo di protezione:               IP30, secondo norme IEC 144 DIN 40050 
- Temperatura ambiente: 

‐ in esercizio                      0...50 gradi 

‐ di magazzinaggio                ‐25...70 gradi   

- Temperatura ammissibile 
- nel canale:                       0...85 gradi 
- Funzionamento:                   sensore  a  capacità  variabile  ed  elemento  di  misura 

NI1000 
- Costruzione:                                                   custodia  in materiale sintetico guaina  in materiale 

sintetico                                



16.7.7.4 Sensore di qualità dell'aria VOC (Composti Volatili Organici) 

Trasmettitore  elettronico  per  la misura  della  qualità    dell'aria  in  canali. Dotato  di  elemento 

sensibile in grado di originare  un processo  di ossidazione delle molecole di gas, che  provoca  una 
variazione della conducibilità dello stesso elemento sensibile. 

Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 

Campo di misura:                  0...10 AQU (Air quality Units) 

Minima velocità aria:          0.2 m/s 

Collegamento:                     quadripolare 

Segnale in uscita:                0...10 Vcc 

Tipo di protezione:              IP54 secondo IEC 144 e DIN 40050 

Temperatura ambiente 

‐ in esercizio                     0...50 gradi 

‐ custodia e coperchio          ‐30...70 gradi   

Funzionamento:                  ad ossidazione dell'elemento sensibile 

Costruzione:                         custodia  e  coperchio  in  materiale  sintetico,  guaina  tubolare  con 
elemento sensibile 

16.7.7.5 Sensore di concentrazione di Anidride Carbonica (CO2)  

Trasmettitore  elettronico  per  la misura  della  qualità    dell'aria  in  canali. Dotato  di  elemento 

sensibile in grado di originare  un segnale di uscita, nel campo 0..10 Vcc, proporzionale al valore di 
CO2 presente nell’aria. 

Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 

Campo di misura:                  0...2000 ppm 

Tolleranza:              ± 100 ppm 

Collegamento:                     quadripolare 

Segnale in uscita:                0...10 Vcc 

Tipo di protezione:              IP54 secondo IEC 144 e DIN 40050 

Temperatura ambiente 

‐ in esercizio                     0...50 gradi 

‐ custodia e coperchio          ‐30...70 gradi   

Costruzione:                         custodia  e  coperchio  in  materiale  sintetico,  guaina  tubolare  con 
elemento sensibile 

16.7.7.6 Sensore di pressione da tubazione 

Trasmettitore elettronico per la misura della pressioni in  tubazioni. 



- Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 
- Campo di misura:                  da 0 e fino 40 bar (0...4000 KPa) 
- Collegamento:                     tripolare 
- Pressione di esercizio 
- massima:                         50 bar 
- Segnale in uscita:                0...10 Vcc 
- Tipo di protezione:               IP65 
- Temperatura ambiente 

‐ in esercizio                   ‐10...60 gradi 

‐ di magazzinaggio                ‐25...70 gradi   

- Funzionamento:                    rilevamento  piezoelettrico  dello  spostamento  del 
diaframma             e  conversione  del  segnale  in 
tensione variabile. 

- Costruzione:                     corpo in acciaio inox, diaframma in rame berillio/inox 

16.7.7.7 Sensore di pressione differenziale da tubazione 

Trasmettitore elettronico per la misura della pressione differenziale in  tubazioni. 

- Alimentazione:                    24 VAC +15/‐10% 
- Campo di misura:                  da 0…4 bar (0...400 KPa) 
- Collegamento:                     tripolare 
- Pressione di esercizio 
- massima:                         25 bar 
- Segnale in uscita:                0...10 Vcc 
- Tipo di protezione:               IP65 
- Temperatura ambiente 

‐ in esercizio                     ‐10...60 gradi 

‐ di magazzinaggio                ‐25...70 gradi   

- Funzionamento:                    rilevamento  piezoelettrico  dello  spostamento  del 
diaframma             e  conversione  del  segnale  in 
tensione variabile. 

- Costruzione:                     corpo in acciaio inox, diaframma in rame berillio/inox 

16.7.7.8 Pressostato differenziale per aria 

Pressostato differenziale per il rilevamento del grado di intasamento dei filtri o la mancanza di 
flusso in canali d'aria. Dotato di sistema di taratura e scala di indicazione dei valori. 

- Caratteristiche tecniche: 
- Campo di misura:                  fino a 0...100 mbar 
- Differenziale:                    regolabile 
- Contatti:                           1 x SPDT 
- Pressione massima di 



- esercizio:                          300 mbar 
- Temperatura ambiente:            max. 65 gradi 
- Protezione:                       IP54 
- Costruzione:                      custodia e coperchio in materiale sintetico, membrana 

in EPDM  

 

16.7.8 Termostato antigelo 

Termostato per il rilevamento delle condizioni di gelo in canali d'aria. 

- Campo di misura:                  ‐5...15 gradi 
- Differenziale:                    regolabile 
- Lunghezza capillare:             6 m 
- Contatti:                           1 x SPDT 
- Temperatura ambiente:            max. 140 gradi 
- Protezione:                       IP65 
- Costruzione:                    custodia in alluminio pressofuso, capillare in ottone          

16.7.8.1 Servocomandi serranda  

Servocomando per serranda con movimento rotatorio, per comando ON/OFF o modulante, con 

ritorno  a molla  se di  tipo ON/OFF. Accoppiamento diretto  alla  leva di  comando della  serranda,  
senza aste intermedie. 

Tipo on‐off con ritorno a molla 

- Tensione di alimentazione:         24 VAC +/‐ 20% 
- Collegamento:                       bipolare 
- Potenza assorbita:                  6 W 
- Momento torcente:                   16 Nm 
- Contatti ausiliari:      2 in scambio, regolabili 
- Classe di isolamento:               I 
- Tipo di protezione:                IP44 
- Temperatura ambiente: 

‐ in esercizio                       ‐20...50 gradi 

‐ in magazzinaggio                  ‐20...70 gradi 

- Funzionamento:                      Con tensione viene caricata la molla.  

A molla carica il servocomando può ruotare nei due sensi   

secondo il segnale dato 

Tipo modulante  

- Tensione di alimentazione:         24 VAC +/‐ 20% 
- Collegamento:                       tripolare 
- Potenza assorbita:                  6 W 



- Momento torcente:                   20 Nm 
- Segnale di comando:                 0...10 Vcc 
- Classe di isolamento:               III 
- Tipo di protezione:                IP44 
- Temperatura ambiente: 

‐ in esercizio                        ‐20...50 gradi 

‐ in magazzinaggio                  ‐20...70 gradi 

- Funzionamento:                      Il motore  ruota  di  un  angolo  proporzionale  al 
segnale di  

- ingresso. 

16.7.8.2 Valvole a due o tre vie modulanti per acqua calda o fredda 

Valvola  servocomandata per acqua calda e  refrigerata, a due o  tre   vie, modulante, corpo  in 
bronzo filettato sino a DN40, corpo in ghisa PN10, flangiato, per diametri superiori. 

Servocomando  di  tipo  elettronico  o  elettroidraulico  dotato  di  ritorno  a  molla  e  comando 
manuale. 

Premistoppa a perfetta tenuta, sia a caldo che a freddo, sede  ed otturatore in acciaio. 

Le    valvole    dovranno  essere  del  tipo  bilanciato  e  la    caratteristica   di  lavoro  sarà  lineare  o 
equipercentuale. 

Capacità di regolazione    KVS > 50 

                               KVR 

Alimentazione:                    24 VAC +/‐ 15% 

Segnale di comando:              0...10 VDC 

Tipo di protezione:              IP54 

Materiali: 

‐ corpo valvola                   ghisa GG20 

‐ sede e otturatore              acciaio Inox 

Pressione nominale:               PN16 sino a DN40, PN10 da DN50 

Pressione di esercizio:           1,6 MPa (16 bar) 

Trafilamento:                     max. 0,02% del KVS 

Temperatura acqua:                2...110 gradi 

Caratteristica valvola:           equipercentuale o lineare. 

Montaggio:                        verticale oppure orizzontale 

16.7.8.3 Valvole a due vie per fan‐coil 

Valvola servocomandata per acqua calda e refrigerata, a due vie, modulante PWM a servizio delle batterie dei ventilconvettori, corpo in bronzo 



PN16, attacchi filettati. 

Servocomando  di tipo modulante PWM. 

 

Le  valvole  saranno del tipo bilanciato,  la  caratteristica  di lavoro sarà equipercentuale sulla via 
diretta. 

Capacità di regolazione     KVS > 50 

                              KVR 

Alimentazione:                    24 VAC +/‐ 15% 

Tensione di comando:              24 VAC PWM  

Modo di funzionamento:       progressivo 

Tipo di protezione:              IP40 

Materiali: 

‐ corpo valvola                   bronzo  

‐ sede e otturatore              acciaio CrNi 

Pressione nominale:               PN16     

Trafilamento sulla via 

diritta:                            max. 0,02% del KVS 

Temperatura acqua:                5...110 gradi 

Montaggio:                        da verticale a orizzontale 

16.7.9 Caratteristiche Tecniche Armadi periferiche 

Le apparecchiature costituenti le periferiche del sistema (controllori DDC e schede di interfaccia 

con  il  campo)  dovranno  essere  inserite  in  appositi  armadi  elettrici,  forniti  e  posati  a  cura 
dell'Appaltatore.  La  quantificazione  e  quotazione  di  tali  Armadi  è  inserita  nel  Capitolato  delle 
Opere Elettriche. 

Gli armadi dovranno essere dimensionati per consentire un ampliamento futuro delle schede di 
I/O  e  relativi  accessori  di  cablaggio  pari  ad  almeno  il  10%,  rispetto  all'attuale,  senza  dover 
sostituire gli stessi. 

Detti armadi dovranno contenere i dispositivi di protezione e trasformazione per l’alimentazione sia delle periferiche stesse che delle 

strumentazioni in campo ad esse sottese, quali: 

- trasmettitori; 
- controllori locali autonomi; 
- sonde attive. 

Le  alimentazioni  dei  quadri  sono  previste  a  220  Vca  ‐  50  Hz  per  l'alimentazione  sia  delle 
apparecchiature periferiche del sistema di controllo  (controllori DDC e schede di  interfaccia) che 



delle apparecchiature in campo. La trasformazione 220/24 Vac dovrà essere prevista all’interno di 
tali Armadi. 

Le protezioni magnetotermiche dovranno essere  singole per gruppi di utenze  che  servono  la 
stessa  area  in modo  che  l'intervento  di  una  di  esse  eviti  il  fuori  servizio  contemporaneo  degli 
impianti di più aree. 

I quadri dovranno essere  completi di  ventilatore di  raffreddamento,  termostato e prese aria 
con  filtri  in grado di mantenere  le  condizioni di  temperatura entro  i  limiti di  tolleranza previsti 
dalle apparecchiature ivi installate.  

I  quadri  ubicati  all’esterno  dovranno  essere  dotati  di  resistenze  elettriche  anticondensa 
termostatate. 

16.7.10 PRESCRIZIONI PER I COLLEGAMENTI ELETTRICI DELLE APPARECCHIATURE 

Tutte  le  installazioni  elettriche  relative  ai  collegamenti  di  qualsiasi  tipo  di  apparecchiatura 
devono essere eseguite secondo norme CEI. 

In  particolare  l’osservanza  delle  norme  CEI  nel  campo  delle  installazioni  elettriche  che 
riguardano  le  apparecchiature  elettriche  a microprocessore  (per  il  controllo  locale  dei  processi 
tecnologici  attraverso  sottostazioni  di  gestione  e  la  trasmissione  dei  dati  a  sistemi  centrali  di 
supervisione degli impianti basati sull’uso di micro e mini‐calcolatori) è indispensabile per evitare 
interferenze e disturbi. 

Ciò premesso, si raccomanda l’osservanza di quanto in seguito descritto. 

16.7.10.1 CAVI E CONDUTTORI 

Come  premesso,  lo  scopo  finale  è  quello  di  dotare  l’edificio  di  un  efficiente  sistema  di 

regolazione,  comando  e  gestione  dell’energia  che  risponda  alle  norme  ed  ai  requisiti  di 
funzionalità. 

A  tale  scopo  diamo  di  seguito  una  descrizione  della  tipologia  dei  cavi  da  usarsi  per  il 
collegamento delle varie componenti tecnologiche e di sicurezza dell’edificio. 

a. GENERALITÀ 

La  tensione di  alimentazione dell’unità  centrale  (dove prevista) e delle unità di  raccolta dati 
costituite dai moduli a microprocessore, deve essere priva di sbalzi e preferibilmente proveniente 
da gruppo di continuità. 

Il cavi di alimentazione devono essere  installati  in tubazione propria e separati da tutti gli altri 
cavi. 

Il cavo di trasmissione dati delle unità di raccolta dati dedicate agli impianti meccanici, elettrici, 
ecc.  potrà  viaggiare  insieme  al  cavo  di  trasmissione  dati  dei  regolatori  a microprocessore  dei 
terminali fan‐coil (percorso cavi trasmissione dati). 

I  cavi  di misura  e  ingressi  digitali  privi  di  potenziale  possono  essere  installati  nei medesimi 
condotti (tubazioni, canaline), ma separati da cavi assoggettati ad altre tensioni. 



I cavi per  le uscite digitali  (comandi) ed uscite analogiche devono essere  installati  in condotti 
propri (tubazioni, canaline) e possono anche viaggiare con altri cavi con stesso livello di tensione. 

Tutti i cavi sopra indicati devono essere separati dai cavi di potenza. 

 

1. Ingressi Analogici ‐ Sensori, trasmettitori Analogici e Digitali 

 

Tipo Apparato  N. 

Condut
tori 

Sezione  Note 

Sonde di temperatura  2  1,5 mm2 per qualsiasi distanza   

Sonde di umidità relativa  3  3x1 mm2 fino a 110 mt. 

3x1,5 mm2 fino a 170 mt. 

 

Sonde  combinate  di  temperatura  ed 
umidità relativa 

5  5x1 mm2 fino a 110 mt. 

5x1,5 mm2 fino a 170 mt 

 

Sonde di pressione e press. differenziale  3  3x1,5 mm2 fino a 100 mt.     

Sonde qualità aria  4  4x1 mm2 fino a 110 mt. 

4x1,5 mm2 fino a 170 mt. 

   

TERMOSTATI, FLUSSOSTATI, PRESSOSTATI (CONTATTO 

ON/OFF) 
2  2x1 mm2   

Ingresso  analogico  (segnale  attivo 
0...10V, 0...20mA, 4...20mA) 

2  2x1,5 mm2  SCHERMATO 

SE 

AMBIENT

E 

PERTURB

ATO 

Uscite digitali (comandi on‐off)  2  2x1 mm2 minimo   

Ingressi digitali (stati ed allarmi)  2  2x1 mm2 minimo   

 

2. Uscite Analogiche e Digitali – Valvole motorizzate e Servomotori serranda 

Tipo Apparato N. 

Condut
tori 

Sezione  Note 

Valvole  di  regolazione  motorizzate  3  3x1,5 mm2   



(segnale flottante 3 punti o segnale 0...10 
Vdc) 

3x2,5 mm2 oltre 200 mt 

Servocomando serrande modulante  3  3x1,5 mm2   

Uscita  analogica  (segnale  attivo  0...10V, 
0...20mA, 4...20mA) 

2  2x1,5 mm2  Schermato  se 

ambiente 
perturbato 

Servocomando  serrande  on‐off  con 
ritorno a molla e fine corsa 

4  4x1,5 mm2 minimo   

 

16.8 Condizioni di FUnzionamento 

16.8.1 Condizioni ambientali 

Esterne 

- ‐ temperatura:      ‐10° C / + 40 °C 
- ‐ Umidità relativa:     20‐95% 
- Velocità del vento e carico neve: secondo “ Norme tecniche per i carichi e 

sovraccarichi e per la Verifica della Sicurezza delle Sicurezza delle Costruzioni” e 
Successive Circolari Ministeriali 

- Pioggia:        valore medio Pianura Padana 

Interni non climatizzati 

- Temperatura            0‐40°C 

Locali climatizzati 

- temperatura            20‐27°C     
- Umidità relativa            40‐70% 

Polverosità 

  Atmosfera civile. La polverosità ambiente sarà in condizioni di normalità molto bassa. 

  Durante il montaggio essa potrà essere notevolmente superiore. 

 

16.8.2 Disturbi elettromagnetíci  

La presenza di macchinari elettrici e dei relativi collegamenti su cui sono previsti transitori per 

manovre  interruttori  avviamento motori  ed  eventuali  corto  circuito  comportano  l’esistenza  di 
disturbi dovuti i campi elettrici e magnetici. 

L'Appaltatore,  dovrà  tenere  conto  di  tali  disturbi  nella  progettazione  e  nella  scelta  delle 
apparecchiatura  e  dei materiali  facenti  parte  della  Fornitura,  dandone  adeguata  informazione 
nella documentazione tecnica che invierà per approvazione al Committente.  



16.8.3 Rumorosità  

La  apparecchiature  che  possono  essere  sorgenti  di  rumore  saranno  scelte,  costruite,  ed 

installate  in  modo  tale  da  contenere  ad  un  valore  minimo  il  disagio  provocato  dal  rumore 
nell’ambiente di lavoro.  

La  rumorosità  massima  di  ciascun  componente  non  dovrà  superare  85  dbA  a  1  metro  di 
distanza  e  comunque  dovrà  essere  tale  da  non  superare,  il  45  dbA  al  muro  di  cinta  della 
complesso.  

16.9 Messa a terra 

I  collegamenti  di messa  a  terra  dovranno  essere  realizzati  secondo  quanto  prescritto  dalle 
Specifiche delle Opere Elettriche. 

L'Appaltatore proporrà al Committente, per approvazione, uno schema dei collegamenti per la 
messa a  terra di  funzionamento e per quella di protezione  in  funzione dei propri  standard,  che 
rispetti le norme antinfortunistiche vigenti e garantisca la correttezza e l'uniformità delle. tensioni 
di riferimento  

Dovranno comunque essere rispettati i seguenti criteri.  

 eventuali  custodie  per  filtri  antidisturbo  sulle  alimentazioni  degli  armadi  e  gli 
schermi di eventuali cavi schermati interni all’armadio dovranno essere connesse 
al punto di messa a terra all’interno dell'armadio (terra di armadio);  

 i  collegamenti  di  terra  di  protezione  previsti  per  la  sicurezza  del  personale 
dovranno essere connessi direttamente alla terra di armadio;  

 dovranno  essere  previsti  mezzi  opportuni  per  la  messa  a  terra  di  tutte  le 
apparecchiatura  interne  all’armadio,  della  sua  carcassa  e  delle  porte  relative 
collegandole alla terra di armadio; 

 la  struttura  sarà  di  tipo  stellare,  in  modo  tale  che,  scollegando  una  singola 
apparecchiatura dalla messa a terra non si escluda il collegamento di tutte le altre; 

 il sistema di messa a terra dell'armadio dovrà essere basato su uno schema radiale 
in  cui  ogni  terra  di  armadio  sarà  collegata  individualmente  al  conduttore 
principale di messa a terra del sistema mediante connessione e vite rimovibili e di 
dimensioni adeguate; 

 tutti i collegamenti di terra dovranno essere accessibili con le apparecchiature. in 
servizio; 

 dovranno essere previsti accorgimenti volti ad evitare.  la presenza di  tensioni di 
modo comune dannose tra í singoli cestelli di un armadio e tra un armadio ed un 
altro;  

 dovrà  essere  prevista  una  terra  di  funzionamento  (massa)  isolata  dalla  terra  di 
armadio, L'Appaltatore  indicherà  se  tale  terra di  funzionamento dovrà  rimanere 
isolata o dovrà essere collegata alla terra dell’impianto; 

 i  collegamenti  degli  alimentatori  e  dei  circuiti  alla massa  all'interno  di  ciascun 
armadio dovranno avere struttura radiale; 



 la massa dei segnali analogici e gli schermi dei cavi provenenti da campo saranno 
messi a terra singolarmente.  

 

16.10 Prove e collaudi 

Per  tutte  le definizioni, modalità,  tempi, ecc.,  vale quanto  già  riportato  sugli  altri documenti 
contrattuali a cui l’Appaltatore dovrà fare riferimento:  

- Condizioni Generali di Appalto  
- Condizioni Speciali di Appalto  
- Specifiche tecniche  
- Disegni  

Tutte le apparecchiature oggetto della fornitura dovranno essere sottoposte a prove atte a 
controllare la rispondenza, del complesso e delle singole parti, alle prescrizioni della presente 
Specifica e delle norme in essa citate. Le prove consisteranno in:  

- Completamento dei Montaggi e Prove in bianco; 
- Messa a Punto e Prove di Funzionamento provvisorio; 
- Collaudo ad Ultimazione Lavori; 
- Collaudo finale; 
- Accettazione definitiva. 

 

16.11 Garanzie eD AFFIDABILITÀ 

16.11.1 Generalità  

L'Appaltatore deve impegnarsi a fornire apparecchiature che nelle condizioni d’impiego definite 
nella  presente  specifica  siano  capaci  di  assicurare  un  buon  servizio;  tutti  i  materiali  e  le 
apparecchiature dovranno essere nuovi ed adatti al servizio per il quale verranno utilizzati. 

L’Appaltatore dovrà  fornire apparecchiature garantite contro ogni difetto di componenti e di 
assemblaggio e dovrà definire gli schemi dei vari sistemi  impiegando  il materiale necessario per 
garantire  la  realizzazione  delle  funzioni  descritte  nella  presente  specifica;  gli  impianti  e  le 
apparecchiatura fomiti dovranno essere di tipo collaudato e le parti di ricambio dovranno essere di 
costante  reperibilità  per  tutta  la  vita  dell’impianto.  Apparecchiature  che  possono  essere 
considerate come prototipi non verranno accettate.  

L'Appaltatore dovrà garantire  la corretta realizzazione del sistema conformemente agli schemi 
definiti ed approvati. L'Appaltatore dovrà garantire una progettazione del sistema tale che guasti, 
anche contemporanei, delle apparecchiare fornite non pregiudichino la sicurezza dell'impianto.  

A questo scopo,  la concezione e  la realizzazione del sistema dovranno permettere,  in caso di 
guasto,  il  posizionamento  fail‐safe  degli  organi  di  comando  rilevanti  ai  fini  della  conduzione  in 



sicurezza dell'impianto ed  il mantenimento di altri  in posizione tale da ridurre  le sollecitazioni ed 
evitare l'intervento di dispositivi di protezione esterni.  

16.11.2 Garanzie di buon funzionamento  

Insensibilità ai Disturbi  

Le  apparecchiature  oggetto  della  fornitura  possono  subire  disturbi  come  indicato 
precedentemente in tale Specifica.  

Le  apparecchiatura  dovranno  essere  tali  che  il  loro  corretto  funzionamento  non  sia  alterato 
dalla presenza dei disturbi sopracitatí.  

In  caso  contrario  l'Appaltatore  ne  dovrà  ricercare  le  cause  e  saranno  a  suo  carico  tutte  le 
modifiche necessarie per ottenere un buon funzionamento.  

A  questo  riguardo  l'Appaltatore  dovrà  fornire  le  prescrizioni  relative  agli  impianti  che  si 
interfacciano  con  la  propria  fornitura.  Di  conseguenza  l'Appaltatore  indicherà  le  prescrizioni 
necessarie  per  la  realizzazione  totale  o  parziale  dei  percorsi  dei  cavi  interessanti  la  propria 
fornitura, tenuto conto dei   materiali circostanti, delle vibrazioni meccaniche, della prossimità di 
macchine etc.  

Insensibilità alla Condizioni Ambientali  

I sistemi oggetto della fornitura dovranno fornire  le  loro prestazioni garantite nelle condizioni 
ambientalí descritte precedentemente in tale Specifica. 

L’Appaltatore  dovrà  garantire  che  nessun  organo  sensibile  alla  temperatura  installato 
all'interno o all'esterno dei suoi armadi, possa raggiungere una temperatura  incompatibile con  il 
suo buon funzionamento ed a maggior ragione deteriorarsi. 

16.11.3 Garanzie di prestazioni  

Il sistema e le catene di regolazione che lo compongono dovranno:  

- consentire un funzionamento regolare rispettando le prescrizioni indicate;  
- estinguere  con  sufficiente  rapidità  ed  in  modo  stabile  i  transitori  sulle  variabili 

controllate, provocati da eventi d'impianto;  
- mantenere  le variabili controllate ai valori voluti anche al variare delle condizioni di 

funzionamento sia del sistema sia dell'impianto,  
- permettere  un  trasferimento  rapido  e  senza  scosse  da  funzionamento Manuale  a 

funzionamento Automatico e viceversa, ove previsto dal progetto.  

 

16.12 DOCUMENTAZIONE DELLA FORNITURA 

L’Appaltatore dovrà produrre, come parte  integrante  la  fornitura,  la documentazione  indicata 
negli articoli successivi. 



Tutti  gli  elaborati  che  verranno  predisposti  dovranno  essere  redatti  in  lingua  italiana;  per  i 
manuali relativi ad eventuali subforniture sarà accettata anche la lingua inglese 

Tutta la documentazione dovrà essere emessa in 2 (due) copie numerate progressivamente ed 
una in formato elettronico (preferibilmente su CD).  

 

16.13 CORSI DI ISTRUZIONE DEL PERSONALE 

L’Appaltatore  dovrà  considerare  come  parte  integrante  la  fornitura,  un  corso  finalizzato 
all’istruzione del personale del Committente. 

Detto corso dovrà tenersi  in  lingua  italiana presso  la sede dell’Impianto e  la durata non dovrà 
essere inferiore a 3 giorni lavorativi. 

 

 

 

 

 

 



17 CABLAGGIO STRUTTURATO FONIA‐DATI 

17.1 Premessa 

Lo  studio  progettuale  per  la  realizzazione  del  cablaggio  strutturato  da  è  stato  realizzato  a 
partire da alcuni criteri base: 

 Apertura del sistema di cablaggio 

Per  apertura  del  sistema  di  cablaggio  s’intende  la  possibilità  che  il  sistema  di  cablaggio 

deve  avere  essendo  aperto  a  tutte  le  tecnologie,  la  trasmissione  dati,  la  fonia,  la 
videosorveglianza, gli allarmi,  la gestione ed  il controllo di tutti  i sistemi di gestione di un 
edificio. Dovrà essere pertanto possibile a mezzo del cablaggio semplicemente agendo sui 
pannelli di permutazione configurare qualsiasi postazione utente con il servizio necessario. 

 Massima gestibilità 

Per massima gestibilità s’intende la possibilità a partire da pochi punti di concentrazione di 

gestire l’intero sistema. Pertanto dovrà essere possibile gestire qualsiasi collegamento e/o 
servizio  agendo  semplicemente  su  delle  patch  di  permutazione.  Lo  studio  dell’intero 
sistema  garantirà,  data  l’ampia  copertura  del  sistema  di  cablaggio  sull’edificio,  la 
configurazione o riconfigurazione in modo semplice e con tempi di attuazione bassissimi. 

 Semplicità di riconfigurazione dell’intero sistema 

Nel  caso  se ne presenti  la necessità,  ad  esempio  il  cambio di destinazione d’uso di una 

parte  di  uffici,  non  dovrà  essere  necessario  provvedere  a  modificare  la  struttura  del 
cablaggio,  dovrà  infatti  essere  possibile  riconfigurare  parti,  o  intere  aree  dell’edificio, 
agendo  sui  punti  di  gestione  del  cablaggio  designando  i  servizi  necessari  sul  cablaggio 
stesso. 

 Nessuna necessità di ricablaggi futuri 

Il  sistema  di  cablaggio  strutturato  dovrà  rendere  inoltre  non  necessario  il  ricablaggio  di 

aree o parti di  esse dell’edificio qualora per motivi di natura  logistica queste dovessero 
cambiare  destinazione  d’uso.  Ciò  in  quanto  la  capillarità  e  completezza  e  l’assoluta 
intercambiabilità dei servizi supportati dal cablaggio, garantiranno il supporto totale per la 
gestione dell’edificio.  

 Spostamenti ed attivazioni immediate di tutti i servizi  

Qualora  si  rendesse  necessario  spostare  od  attivare  servizi  in  qualunque  postazione  del 

cablaggio  i  tempi  di  realizzazione  di  queste  azioni  dovranno  essere molto  bassi,  questo 
grazie alla  capillarità della distribuzione del  cablaggio alla  sua  concentrazione  in punti di 
gestione ove operare le attivazioni e gli spostamenti. Inoltre la gestione delle attivazioni e 
degli spostamenti non richiederà l’utilizzo di più personale contemporaneamente. 

 Immediatezza d’intervento 



Come per gli spostamenti e le attivazioni, in caso d’interventi di manutenzione ordinaria o 
straordinaria  in caso di guasti o ripristini, data  l’alta flessibilità del cablaggio  la risoluzione 
di detti interventi potrà avvenire in tempi brevissimi. 

 Supporto alle tecnologie “vecchie” e “nuove” 

L’univocità del cablaggio e  la sua aderenza ai più attuali standards  internazionali garantirà 

la massima introperabilità sia con sistemi di vecchia concezione tecnologica che con sistemi 
di  ultima  generazione,  da  RS232  e  Voice  Over  IP,  da  telefonia  analogica  a  digitale,  da 
immagini in video lento alla videoconferenza in alta risoluzione. 

 Unicità dell’infrastruttura 

Ciò  che  garantirà  tutto  quanto  sopra  espresso  è  dato  dall’univocità  e  dalla  unicità 

dell’infrastruttura  di  rete.  Se  fossero  realizzati  più  impianti  distinti  e  separati  per  ogni 
singolo  servizio  non  sarebbe  più  possibile  garantire  nessuna  delle  caratteristiche  di  cui 
sopra. 

 

Pertanto  la soluzione adottata per  l’intera realizzazione sarà  in grado di  interconnettere tutti  i 
servizi di  fonia dati video e sicurezza  (antincendio, antintrusione, videosorveglianza, rilevamento 
presenze ecc.), garantendo cosi massima gestibilità per il trasporto di segnali. 

L’intera  progettazione  e  la  successiva  realizzazione  nonché  la  produzione  dei materiali  che 
andranno a comporre il cablaggio fanno riferimento agli standard ed alle normative internazionali 
correnti. 

La  linea di prodotti dovrà  fare  riferimento ad un unico produttore che garantisca  il cablaggio 
per un periodo di almeno 10 anni dalla data d’installazione dello stesso. 

 

17.2 Standard e normative internazionali 

Le normative internazionali cui l’intero progetto fa riferimento sono EIA/TIA ed ISO/IEC 11801, 
questi standard fissano le regole per cui le caratteristiche del cablaggio dovranno: 

- essere indipendenti dal prodotto utilizzato; 
- prevedere la corretta predisposizione per l’installazione del cablaggio; 
- definire prestazioni e criteri dei supporti fisici; 
- definire il livello di certificazione e garanzia del cablaggio stesso. 

Nella fattispecie le normative per la realizzazione di un cablaggio all’interno di un edificio sono: 

- EIA/TIA 568A (1995) Commercial Building Telecomunications Wiring Standard; 
- EIA/TIA 568A‐A1 
- EIA/TIA 568A A2 
- EIA/TIA 568A A3 
- EIA/TIA 568A A4 
- EIA/TIA 568A A5 



- EIA/TIA  569A  (1999)  Commercial  Building  Standard  for  Telecomunications  Pathways 
and Spaces; 

- EIA/TIA  607  (1994)  Commercial  Building  Grounding  and  Bonding  Requirements  for 
Telecomunications; 

 

- ISO/IEC IS 11801 (1995) Generic Cabling for Customer Premises; 
- ISO/IEC IS 11801 AM2 (1999) Generic Cabling for Customer Premises; 
- ISO/IEC 14763‐1  
- ISO/IEC 14763‐2  
- ISO/IEC 14763‐3 
- ISO/IEC 61935‐1 
- ISO/IEC 61935‐2 

 

- CEI 306‐2 

 

- IEEE 802.3u 
- IEEE 802.3z 
- IEEE 802.3ab 

 

Durante  la  fase  di  posa  del  cablaggio  dovranno  essere  inoltre  tenute  in  considerazione  le 
normative in materia di posa a regola d’arte (Legge 186 del 1 Marzo 1968), in materia di sicurezza 
sul lavoro e di conformità alla legge 46 del 1990. 

Inoltre  dovranno  essere  rispettate  tutte  le  normative  in  materia  di  compatibilità 
elettromagnetica e più precisamente dovrà essere rispettato quanto previsto da: 

- EN 55022 
- EN 50081‐1 
- EN 50081‐2 
- EN 55024‐3/4 
- EC 89/336 
- EC 90/683 
- EN 50082‐1 
- CEI 801‐1 
- CEI 801‐2 
- CEI 801‐3 
- CEI 801‐4 

 



17.3 Caratteristiche del sistema 

17.3.1 Caratteristiche generali 

Il  presente  capitolato  tecnico  è  studiato  in  modo  da  ottenere  per  risultato  finale 
un’infrastruttura di rete quanto più aperta, gestibile, flessibile e scalabile possibile. 

Per ottenere ciò prerogativa  fondamentale è  il rispetto delle normative citate  in ogni aspetto 
del progetto e della successiva realizzazione. 

Il  sistema  di  cablaggio  proposto  dovrà  essere  di  un  unico  costruttore,  caratteristica  che 
aggiunge  valore  alla  realizzazione e  che permette di  garantire  lo  stesso per un periodo pari  ad 
almeno 10 anni. 

17.3.1.1 Apertura del sistema 

Il  sistema  dovrà  essere  in  grado  supportare  il maggior  numero  di  applicazioni  in modo  da 
rendere  unica  l’intera  infrastruttura  per  la  gestione  dei  servizi  dell’edificio,  servizi  quali 
trasmissioni dati con applicazioni di tipo: 

- Ethernet  
- Token Ring 
- IBM 3270 
- IBM AS/400 
- RS 232 D  
- FDDI 
- CDDI/TPPMD 

oppure servizi di fonia del tipo: 

- PABX 
- CDN 
- Frame Relay 
- X25 
- Itapac 
- ISDN 
- ADSL 

ed ancora servizi quali : 

- Controllo accessi 
- Videoconferenza 
- Controlli sistemi tecnologici 
- Sistemi di Allarme 
- Sistemi Antincendio 
- Videosorveglianza 



17.3.1.2 Gestibilità del sistema 

Il cablaggio dovrà essere realizzato con un sistema di tipo gerarchico stellare, vi sarà il nodo di 

Edificio,  collegato  al nodo di  campus,  che  gestirà  i Nodi di piano  i quali  serviranno  a  gestire  la 
distribuzione orizzontale sino al singolo Terminal Outlet (presa di utente). 

I  collegamenti  tra  i  vari Nodi e di dorsale dovranno essere  realizzati a mezzo di  cavi  in  fibra 
ottica e cavi multicoppia in rame. 

Sarà pertanto possibile gestire  l’intera  rete a partire dai nodi di concentrazione, siano essi di 
Campus, Edificio o Piano. 

17.3.1.3 Flessibilità del sistema 

L’elevato  grado  di  flessibilità  del  cablaggio  dovrà  permette  di  integrare  fra  loro  diversi 

dispositivi e/o sistemi di trasmissione garantendo cosi di poter servire la postazione di lavoro con 
servizi quali: 

∙  Fonia 

∙  Video 

∙  IBM3270 

∙  Terminali 

∙  Reti Apple 

∙  Reti Ethernet 

∙  Reti Token Ring 

∙  Reti ATM 622 

∙  Reti Gigabit Ethernet 

17.3.1.4 Scalabilità del sistema  

La struttura data dal sistema di cablaggio basata sulla distribuzione  in cavo UTP e cavi  in fibra 

ottica  dovrà  poter  permette  di  ampliare  la  struttura  esistente  senza  interferire  con  il 
funzionamento di questa. 

Dovrà essere pertanto possibile, nel caso se ne presenti  la necessità, ampliare  le potenzialità 
dell’infrastruttura senza necessariamente apportare sostanziali modifiche alla struttura in essere. 

Dovrà  essere  dunque  possibile  semplicemente  aggiungendo  componenti  quali  Patch  Panel  e 
Terminal Outlet ampliare le potenzialità della rete cablata. 

Questo tipo di approccio dovrà essere garantito dall’estrema modularità dei prodotti proposti. 

 

17.4 Collegamenti di Campus e di Edificio 

Il collegamento di Campus dovrà essere realizzato a mezzo di dorsali in fibra ottica e di dorsali 
in cavo multicoppia in rame. 



Allo stesso modo dovranno essere realizzate le dorsali di collegamento all’interno degli edifici. 

17.4.1 Dorsali Ottiche di Campus 

La dorsale ottica di Campus dovrà essere realizzata con cavo con n° 8 fibre monomodali di tipo 

Armato Dielettrico  adatto  per  posa  in  ambienti  esterni.  Le  8  fibre  9/125 monomodali  saranno 
contenute  all’interno  di  un  tubetto  tamponato  in  gel  siliconico  che  ne  garantisca  la  resistenza 
all’acqua. La dorsale dovrà essere collegata a mezzo di opportuni Patch Panel, descritti di seguito, 
agli armadi di edificio. 

Con  opportune  patch  cord  di  collegamento  dovranno  essere  realizzate  le  interconnessioni 
necessarie all’attivazione della rete. 

17.4.2 Dorsali Ottiche di Edificio 

Le dorsali ottiche di  Edificio dovranno  essere  realizzate  con  cavo  con n°  8  fibre multimodali 
50/125 e saranno contenute all’interno di un tubetto tamponato in gel siliconico che ne garantisca 
la  resistenza all’acqua. Le dorsali ottiche  saranno collegate a partire dal Centro  stella di edificio 
fino ad ogni singolo Nodo di piano.  

Le dorsali dovranno essere collegate a mezzo di opportuni Patch Panel, descritti di seguito, agli 
armadi di edificio e di piano. 

Con  opportune  patch  cord  di  collegamento  dovranno  essere  realizzate  le  interconnessioni 
necessarie all’attivazione della rete. 

17.4.3 Caratteristiche tecniche dei cavi ottici 

FORMAZIONE DEL CAVO (dall'esterno all'interno) 

 Guaina esterna in  PE (Polietilene) tipo zero alogeni.  

 2 cordini atti ad agevolare il taglio della guaina esterna. 

 Prima protezione antiroditore di tipo dielettrico con filati di vetro (Glass yarn). 

 Nastro di protezione all'acqua. 

 Seconda protezione antiroditore di tipo dielettrico con filati di vetro (Glass yarn). 

 Monotubetto loose con gel tamponante atto a contenere fino a 24 fibre. 

 

CARATTERISTICHE MECCANICHE 

DATI   

Max n° FO  2‐12  13‐24 

Ø cavo (mm)  8,4  9,2 

Peso (kg./km.)  60  65 

Min. raggio curvat. (mm)     



            In installazione  160  200 

            In servizio  80  100 

Max. trazione (N)      

             Lungo termine   1500  1500 

             Breve termine   2000  2000 

Schiacciamento (N/cm.)  400  200 

Temperatura (°C)  ‐20 +70  ‐20 +70 

 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO 

Totale rispondenza alle norme IEC794‐1 rappresentate in tabella. 

Totale rispondenza alle norme IEC794‐1‐F5 rappresentate in tabella. 

 

CARATTERISTICHE OTTICHE 

Lunghezza d’onda  850 nm.    1300nm. 

Attenuazione (dB/km)  < 3,0    < 1,0 

Banda  (MHz. km.)  > 400    > 600 

Apertura numerica    0.20 ± 0,02   

Diametro del nucleo (µm)    50 ± 3   

TIPO DI TEST  IEC 

Trazione (N)  IEC 794‐1‐E1 

Forze laterali (N/cm)  IEC 794‐1‐E3 

Colpo accidentale  IEC 794‐1‐E4 

Flessioni ripetute  IEC 794‐1‐E6 

Torsione  IEC 794‐1‐E7 

Flessioni in trazione  IEC 794‐1‐E11 

Temperatura  IEC 794‐1‐F1 

Penetrazione dell'acqua  IEC 794‐1‐F5 



Diametro mantello    (µm)    125 ± 3   

Diametro del rivestimento primario µm    250 ± 15   

Errore concentricità mantello/nucleo %     6   

Errore circolarità del mantello %     2   

Errore di concentricità del mantello (µm)     1,5   

Materiale del nucleo (core )    Silica   

Materiale del mantello (cladding)    Silica   

Materiale  del  rivestimento  (primary 
coating) 

  Acrilato   

17.4.4 Dorsale Rame di Campus Fonia 

La dorsale in rame dalla guardiola esterna al Nodo di Edificio al piano seminterrato, idonea per 

posa  esterna  interrata,  collegherà  la  centrale  telefonica  con  il  punto  di  consegna  del  servizio 
telefonico. 

. 

17.5 Distribuzione orizzontale 

La distribuzione orizzontale del cablaggio strutturato e della rete telefonica VOIP dovrà essere 
realizzata con cavi UTP binati a 4 coppie di categoria 6. Dovranno avere un’estensione massima di 
90 mt.  Tali  cavi  saranno posati  a partire dal Nodo di Piano  sino  a  raggiungere  la postazione di 
utente o punto di lavoro (P.d.L.). 

17.5.1 Posa dei cavi 

I  cavi  dovranno  esere  posati  nelle  tubazioni  e/o  canalizzazioni  di  distribuzione  dedicate, 

all’interno dei locali e/o dorsali di Edificio, fino all’armadio di attestazione. Durante la posa dei cavi 
dovrà  essere  prestata  la massima  cura  a  non  superare  sia  la  tensione  di  tiro  che  il  raggio  di 
curvatura minimo, onde evitare il degradamento delle caratteristiche tecniche.  

All’interno dell’armadio i cavi dovranno essere fascettati e legati ai montanti del rack, dal basso 
verso l’alto, preferibilmente dalla parte posteriore, provvedendo inoltre a dividerli a gruppi (tanti 
quanti ne può attestare un permutatore), fino a raggiungere il permutatore di attestazione. In fase 
di raggruppamento dei cavi, si dovrà avere particolare cura a non fascettarli  in modo stretto, per 
non  incorrere nelle problematiche di degradamento  sopra  citate.  I  singoli  cavi dovranno essere 
corredati di una etichetta indelebile che identificherà i due punti di attestazione del cavo stesso. La 
dicitura  dovrà  essere  riportata  oltre  che  sui  due  estremi  del  cavo  anche  sul  libro  delle 
permutazioni. L’etichettatura dei cavi dovrà essere effettuata già in fase di posa dei cavi stessi. Per 



ogni  connessione  verranno  messe  in  campo  tratte  uniche,  tra  i  due  punti  da  unire  senza 
interruzioni o giunti intermedi. 

Dovranno essere utilizzati  appositi box portacavo ovvero bobine  svolgicavo  al  fine di evitare 
quanto più possibile ogni stress meccanico dato dalla trazione. 

Di seguito sono riportate le caratteristiche tecniche dei cavi UTP. 

17.5.2 Caratteristiche tecniche dei cavi UTP 

Unshielded  Twisted  P  air  Category  6  LSZH    for  high  speed  data  transmissions  for  LAN's  this 
product gives you maximum future proofing of your passive structured cabling system, it will easily 
support  IEEE 802.3 Gigabit  ,  IEEE 802.5 Token Ring, ATM 155 and others  . Exceeds  the general 
screening  compliance  with  the  electromagnetic  compatibility  requirements  of    N  55022  for 
structured cabling systems . 

Specification 

ANSI/EIA/TIA 568A 

UL 444, 444 (13), EN 50173, EN 50267 (LSZH) 

Application 

High Speed Horizontal Cabling (350MHz) 

100 Mbps TPDDI, 1000 Base T 

622 Mbps ATM, IEEE 802.3 

IEEE 802.5, DIGIT AL VIDEO etc. 

Electrical Characteristics DC Resistance [0hms/100m] Max. 9.38 

Resistance Unbalance [%] Max. 5 

Mutual Capacitance [nF/100m] Max.5.5 

Capacitance Unbalance [pF/100m] Max. 330 



 

17.6 Pannelli e strisce di permutazione 

17.6.1 Strisce di permutazione telefonica 

Per  la  connessione  delle  dorsali  di  edificio  in  rame,  soltanto  per  il  collegamento  in  centrale 

telefonica, dovranno essere utilizzate delle strisce di sezionamento sulle quali verranno terminati i 
cavi multicoppia, le strisce di sezionamento saranno del tipo Krone LSA PLUS o similare. 

A mezzo di trecciola telefonica saranno effettuati gli  instradamenti verso gli armadi di edificio 
dei numeri telefonici. 

17.6.2 6.1.1 Caratteristiche tecniche strisce di permutazione 

A  solo  titolo  di  esempio  si  riportano  le  caratteristiche  delle  strisce  di  sezionamento  e 
connessione tipo Krone LAS PLUS 

Dimensioni: 

 

Prodotto:      n° coppie  Dimensioni (HxLxP)    Colore 

Striscia a connessione      10  22.5 x 123.8 x 40.3    grigio 

Striscia a sezionamento    10  22.5 x 123.8 x 40.3    bianco 

 

PRODOTTO  MODULO A SEZIONAMENTO  MODULO A CONNESSIONE 

COLORE  Bianco  Grigio 

CONTATTO  Lega di Ottone Placcato in Argento  Lega di Ottone Placcato in Argento 



VALORI ELETTRICI     

Resistenza di isolamento  50 GΩ  50 GΩ 

Resistenza di contatto  1 mΩ  1 mΩ 

PARAMETRI DI SICUREZZA     

Tensione massima di esercizio  2 kV  3 kV 

Tensione di picco  3.6 kV  3.6 kV 

Corrente massima di esercizio  2 A  3 A 

Corrente di picco  5 kA  10 kA 

DIAMETRO DEL CONDUTTORE     

Unico filo singolo di rame  0.35 ÷ 0.9 mm (20 ÷ 26 AWG)  0.35 ÷ 0.9 mm (20 ÷ 26 AWG) 

Due fili singoli di rame  0.4 ÷ 0.65 mm  0.4 ÷ 0.65 mm 

Filo trefolato  7x 0.12 ÷0.32 mm  7x 0.12 ÷0.32 mm 

DIAMETRO DELL’ISOLANTE     

Unico filo singolo di rame  0.38 ÷ 1.6 mm  0.38 ÷ 1.6 mm 

RICONNETTORIZZAZIONI  200  200 

TEMPERATURA     

Immagazzinamento  ‐40° ÷ +90°  ‐40° ÷ +90° 

Esercizio  ‐20° ÷ +80°  ‐20° ÷ +80° 

UMIDITA’ RELATIVA IN ESERCIZIO  < 95%  < 95% 

TIPO DI MATERIALE  PBT autoestinguente  PBT autoestinguente 

INFIAMMABILITA’  V – 0 (UL94)  V – 0 (UL94) 

RETURN LOOS A 20 Mhz  < 0.1 dB  < 0.1 dB 

STANDARD TRASMISSIVO  Cat. 3 eccedente  Cat. 3 eccedente 

17.6.3 Pannelli di permutazione telefonica (Nodi di Piano) 

Per  la  connessione  della  dorsale  di  Edificio  Fonia  dovranno  essere  utilizzati  dei  pannelli  di 

permutazione a 24/48 porte RJ45 cat. 6 estraibili sui quali verranno  terminati  i cavi multicoppia 
provenienti dal permutatore di edificio  in ragione di n° 2 coppie per ogni porta RJ45. A mezzo di 



patch cord RJ45 – RJ45 saranno effettuati gli  instradamenti verso  la distribuzione orizzontale dei 
numeri telefonici. 

Di seguito sono riportate le caratteristiche tecniche di tali pannelli. 

17.6.3.1 Caratteristiche tecniche dei pannelli di permutazione ottica 

APPLICAZIONI 

 Fibre campus links 

 Fibre backbone links 

 Telecoms 

 CATV 

 

SPECIFICHE TECNICHE 

 Accetta adattatori SC duplex, SC simplex 

 Larghezza 19 “ 

 Altezza 1 U 

 Profondità ?? mm 

 

STANDARD DI RIFERIMENTO 

 EN 6008‐2‐2 

 IEC 68‐2‐14 

 IEC 68‐2‐6 

 IEC 68‐2‐27 

 IEC 68‐2‐3 

 EN 50173 

 ISO/IEC 11801 

17.6.4 Pannelli distribuzione orizzontale (dati, fonia, servizi) 

Per  la  connessione  dei  cavi  di  distribuzione  orizzontale  per  i  servizi  di  dati  e  fonia  alla 

postazione d’utente dovranno essere utilizzati dei pannelli di permutazione modulari da 24 porte 
RJ45 cat. 6. 

A  mezzo  di  patch  cord  RJ45  –  RJ45  cat.  6  saranno  effettuati  gli  instradamenti  verso  la 
distribuzione orizzontale. 

17.6.5 Caratteristiche tecniche pannelli distribuzione orizzontale 

 Larghezza 19 “ 

 Altezza 1 U 

 Profondità 270 mm 

 Utilizzo in ambiente interno 

 Temperatura di esercizio:    ‐5°C to +40°C 



 Massima Umidità relativa:    <93% 

 Standard di riferimento:      IEC 603‐7 

 ANSI/EIA/TIA 568A 

 ISO/IEC 11801  

 EN 50173 

 Cicli d’inserzione :     >750 

 Diametro del conduttore:      0.5 ‐ 0.6mm (26 ‐ 22 AWG) 

 Diametro dell’isolante (PE, PVC): 1.05‐1.6mm 
 

17.6.6 Pannelli guidacavi 

Dovranno essere previsti in ragione di 1 pannello guidacavi ogni 24 porte (siano di distribuzione 

orizzontale,  di  dorsale  ottica  o  fonia),  ciò  ottimizzerà  la  gestione  delle  patch  cord  all’interno 
dell’armadio rack. 

 

17.7 Connettori 

17.7.1 Connettori ottici SC ‐SL 

I cavi ottici delle dorsali dovranno essere  terminati a mezzo di connettori ottici di  tipo SC. La 

connettorizzazione sarà effettuata per mezzo di resine epossidiche ed il controllo della finitura del 
connettore avverrà a mezzo di microscopio ottico 700 ingrandimenti. 

La bontà della  connettorizzazione  sarà  comunque  testata  con OTDR  in  fase di  collaudo delle 
tratte.  

17.7.2 Specifiche tecniche dei connettori ottici SC‐SL 

STANDARD DI RIFERIMENTO 

 compliant with JIS‐ and IEC‐Standards 

 conform to EN 50173 for Structured Cabling 

 OEC 60874‐14; IEC 60874‐141‐1 

 

SPECIFICHE 

 jacketed fibre 2.4‐3 mm fibre and 900µm tight 

 connector loss Typ 0.2 dB/ (50µm fibre) 

 durability > 1000 mating cycles (< +/‐ 0.15 dB) 

 operational ‐20....+70°C temperature‐range (may be limited by cable used) 

 



17.7.3 Connettori RJ45 distribuzione orizzontale 

I  cavi  di  distribuzione  orizzontale  rame  dovranno  essere  terminati,  per  la  distribuzione 
orizzontale dati‐fonia, a mezzo di connettori RJ45 cat 6.  

La connettorizzazione avverrà perforazione d’isolante. 

Di seguito sono riportate le caratteristiche tecniche dei connettori. 

17.7.4 Caratteristiche tecniche dei connettori RJ45 

 Utilizzo in ambiente interno 
 Temperatura di esercizio:   -40°C to +70°C 
 Massima Umidità relativa:   <93% 
 Standard di riferimento:        IEC 603‐7 

ANSI/EIA/TIA 568A 

ISO/IEC 11801  

EN 50173 

 Cicli d’inserzione :       >1250 

 Diametro del conduttore:        0.40 ‐ 0.65mm (26 ‐ 22 AWG) 

 Diametro dell’isolante (PE, PVC):   0.70 ‐ 1.40mm 

 

17.8 Patch Cord di permutazione 

17.8.1 Patch cord di permutazione RJ45‐RJ45 

Per  la  permutazione  in  distribuzione  orizzontale  dovranno  essere  utilizzate  delle  patch  cord 
RJ45 – RJ45 di cat. 6 di lunghezza variabile. 

Per  la permutazione delle connessioni telefoniche dovranno essere utilizzate delle patch cord 
RJ45‐RJ45 di cat. 5e di lunghezza variabile. 

17.8.2 Caratteristiche tecniche delle patch cord RJ45‐RJ45 di cat. 6 

- CONDUCTOR  stranded copper wire diameter  24 AWG (7x34AWG) 
- INSULATION  Pe  diameter  0.95 mm (nominal) 
- PAIRS    Colour code :  blue  /  white‐blue,    orange  /  white‐orange  green  / 

white‐green,  brown /white‐brown 
- OUTER SHEATH  PVC  thickness diameter  5.8 mm   (nominal) 

 

CARATTERISTICHE ELETTRICHE A 20° C 

- Conductor resistance (Ω/Km)        87.60 
- Dielectric strength at 50 Hz (kV/1 min)     1 
- Insulation resistance (Mohms.km)      5000 



- Velocity propagation (%)          66 
- Transfer Impedance @ 10 MHz      N.A. 
- Characteristic Impedance from 1 to 100 MHz   100 

17.8.3 Caratteristiche tecniche delle patch cord RJ45‐RJ45 di cat. 6 

- CONDUCTOR  stranded copper wire diameter  24 AWG (7x34AWG)  
- INSULATION    Pe  diameter  0.85 mm (nominal) 
- PAIRS      Colour code :  blue  /  white‐blue,    orange  /  white‐orange,  green  / 

white‐green,  brown /white‐brown 
- OUTER SHEATH  PVC  thickness diameter  0.5 mm   (nominal) 

CARATTERISTICHE ELETTRICHE A 20° C 

- Conductor resistance (Ω/Km)        153.8 
- Dielectric strength at 50 Hz (kV/1 min)       1 
- Insulation resistance (Mohms.km)      5000 
- Capacitance unbal. At 1 KHz (pF/500m)    800 
- Velocity propagation (%)                 66 
- Transfer Impedance @ 10 MHz        100 mΩ/m 
- Characteristic Impedance from 1 to 100 MHz    100 

17.8.4 Patch cord di permutazione ottici 

Per  la permutazione delle dorsali ottiche di Campus e di  Edificio dovranno essere   utilizzate 
delle patch cord SC ‐ SC di lunghezza 2 mt. 

17.8.5 Caratteristiche tecniche delle patch cord di permutazione ottici 

 

FORMAZIONE DEL CAVO (dall'esterno all'interno) 

- Guaina esterna  in   Flame  retardant secondo  IEC332‐3 Cat.A,   LSZH  secondo  IEC 1034‐
2/IEC 754‐1/IEC 754‐2 

- Prima protezione di tipo dielettrico con filati di vetro (Glass yarn). 
- Buffer tight 900. 

CARATTERISTICHE MECCANICHE 

DATI   

Max n° FO  2  12 

Ø cavo (mm)  5,5  6,5 

Peso (kg./km.)  36  47 

Min. raggio curvat. (mm)     

            In installazione  85  100 



            In servizio  55  65 

Max. trazione (N)      

             Lungo termine   1000  1000 

             Breve termine   1500  1500 

Schiacciamento (N/cm.)  200  200 

Temperatura (°C)  ‐20 +60  ‐20 +60 

 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO 

TIPO DI TEST  IEC 

Trazione (N)  IEC 794‐1‐E1 

Forze laterali (N/cm)  IEC 794‐1‐E3 

Colpo accidentale  IEC 794‐1‐E4 

Flessioni ripetute  IEC 794‐1‐E6 

Torsione  IEC 794‐1‐E7 

Flessioni in trazione  IEC 794‐1‐E11 

Temperatura  IEC 794‐1‐F1 

17.9 Postazione utente 
Con il termine Postazione Utente, s’intende il punto di collegamento tra la rete di 
distribuzione orizzontale ed il Terminale Utente. Ciascuna Postazione Utente dovrà essere 
equipaggiata con minimo n° 2 prese RJ45 UTP di Cat.6 sopra descritte conformi alla 
normativa EIA/TIA 568 A-5. Ad ogni presa sarà attestato un distinto cavo a 4cp UTP di 
Cat.6. 
La postazione utente si presenterà in maniera univoca all’utilizzatore ed indipendente dal 
tipo di applicazione a cui può essere destinata per ogni singolo RJ45, essendo le quattro 
coppie completamente attestate. Sarà quindi l’elemento utilizzatore ad impiegare le coppie 
di cui necessita. 
 

17.10 Collegamenti di terra 

Tutti  i collegamenti a  terra ed equipotenziali dovranno essere conformi alle norme  locali che 
prescrivono i requisiti di collegamento a terra e/o equipotenziale. 



Deve  essere  prevista  la messa  a  terra  dei  conduttori  schermati,  dopo  aver  accertato  che  la 
d.d.p. massima ai capi dello schermo non ecceda il valore di 1 V e come previsto da EIA/TIA 607. 

Un basso valore dell’impedenza di  terra è opportuno per garantire  il corretto  funzionamento 
dell’impianto, ma non esiste un limite restrittivo per tale valore: in generale un impianto di messa 
a  terra  correttamente  coordinato  con  le  protezioni  contro  i  contatti  indiretti  nel  rispetto  delle 
Norme CEI 64‐8 fasc. 4131‐4137 e CEI 11‐1 fasc. 5025 risulta sufficiente per il buon funzionamento 
del sistema. 

Dovrà pertanto essere prevista una  serie di  collegamenti  con  cavo 16 mmq  tra gli armadi di 
piano. 

Tali collegamanti dovranno essere realizzati a partire dal nodo equipotenziale di edificio ad ogni 
armadio di piano. 

Ogni gruppo di armadi dovrà essere interconnesso con cavo 16 mmq. 

All’interno di ogni armadio i singoli componenti passivi (patch panel) con cavo 6 mmq. 

17.11 Armadi Rack 

Gli  Armadi  Rack  che  dovranno  essere  Utilizzati  per  l’installazione  delle  componenti    sopra 

descritte dovrà essere appositamente studiato per applicazioni IT, con caratteristiche di simmetria 
nella struttura, flessibilita’ e possibilita’ di gestire il cablaggio, di climatizzare o areare attivamente 
l’armadio. 

La struttura portante dovrà essere in lamiera ripiegata con un profilo simile a un 8 (struttura in 
sezione),  dovrà  poter  essere  provvisto,  come  accessorio,  di  profilati  19”  (diciannove  pollici) 
anteriore e posteriore montati su quattro flangie di profondita’ (due per lato) dove si potrà avere 
la possibilita’ di installare il passaggio cavi sui tre lati. 

La  struttura  dovrà  essere  formata    da  un  tetto  chiuso,    con  la  possibilita’  di montaggio  di 
distanziali da venti millimetri su quattro lati, per l’applicazione di un tetto ventilato. 

La  porta  anteriore  dovrà  essere  in  vetro,  con  spessore minimo  tre millimetri,  con maniglia 
Comfort  e  chiusura di  sicurezza  a  combinazione o  a  chiave  YALE,  la porta posteriore  cieca  con 
maniglia Comfort e chiusura di sicurezza, le pareti laterali avvitate in sei punti. 

Il set  di ventilazione dovrà essere a 2 ventole con possibilita’ di espansione fino a sei ventole, 
tensione a 230 V, temperatura –10°C a 55°C per ventola, flusso d’aria 140‐165 mqh, 50‐60 Hz, con 
il termostato e il cavo di connessione da due metri e mezzo. 

 

17.12 Collaudo 

17.12.1 Collaudo fibra ottica 

 



La certificazione della fibra ottica dovrà essere eseguita secondo gli standard di riferimento, con 
strumenti di alta precisione di tipo riflettometrico OTDR (Optical Time Domain Reflectometer) e/o 
Power  Meter.  I  test  dovranno  essere  effettuati  su  ogni  singola  tratta:  da  un  armadio  di 
permutazione all’altro, collegando lo strumento di certifica sul patch panel di attestazione del cavo 
tramite l’interposizione di bretelle. 

Tutte  le bretelle che verranno  fornite dovranno essere già certificate  con Power Meter dalla 
casa costruttrice. Si dovrà comunque provvedere a  ripetere  le misure  in campo, provvedendo a 
fornire  le  tabelle dei  valori  riscontrati di ogni  singola bretella. Dovrà essere  garantito  che detti 
valori di riscontro non superino l’attenuazione massima di 1,5dB. 

Prima  di  collegare  gli  apparati  attivi,  dovrà  essere  eseguita  la  verifica  di  attenuazione  sul 
percorso completo, di tutte  le parti passive  interposte tra apparato trasmittente e ricevente, per 
riscontrare  che  l’attenuazione  non  superi  il  valore  di  1dB  (valore  teorico  del  caso  peggiore), 
calcolato come segue: 

- si sommeranno tutti gli spezzoni o tratte di fibra ottica, ottenendo così  la  lunghezza 
massima della connessione; 

- si  moltiplicherà  la  lunghezza  della  connessione  espressa  in  metri  per  0,0035 
dB/metro per ottenere l’attenuazione totale della fibra; 

- si  sommeranno  tutti  gli  accoppiatori  ottici  (accoppiamento  di  due  connettori  SC 
tramite bussola) e si moltiplicano per 0,75, ottenendo quindi l’attenuazione totale di 
accoppiamento; 

- si  sommerà  l’attenuazione  totale  della  fibra  ottica  con  l’attenuazione  totale  di 

accoppiamento e si ottiene così l’attenuazione teorica della connessione ottica 

 

 

Per  ogni  singola  tratta  di  fibra  dovrà  essere  eseguita  una misura  e  rilasciata  la  stampa  con 
l’indicazione grafica e numerica dei  risultati ottenuti. Tutti  i  test dovranno essere effettuati per 
tutte le fibre ottiche sia in prima finestra (850nm) che in seconda finestra (1300nm). 

Dovranno essere effettuati i seguenti test da cui dovranno risultare la rispondenza della tratta 
ai seguenti parametri: 

- nominativo dell’azienda certificatrice 
- data e ora della misurazione; 
- nominativo dell’operatore; 
- tipologia, numero di serie, revisione software dello strumento utilizzato; 



- numero identificativo della tratta testata. 
- lunghezza d’onda utilizzata; 
- attenuazione della tratta (Power Meter); 
- lunghezza della tratta; 
- return loss; 
- curva di attenuazione.                                                                     

17.12.2 Collaudo cablaggio orizzontale 

Nella certificazione del sistema dovranno essere usate  le metodologie e  le  indicazioni previste 

dalle Normative vigenti e dagli Standard in essere. Di ogni misura effettuata dovrà essere rilasciata 
la relativa stampa fornita dallo strumento utilizzato o valore riscontrato dall’Operatore. 

Quanto sopra dovrà essere effettuato per ogni singola tratta. 

Pertanto la certificazione dovrà essere realizzata con strumento ad alta precisione avente 
un’accuratezza di livello II, secondo lo standard di riferimento EN 50173 per cavi binati dalla 
quale risulterà la rispondenza della tratta ai seguenti parametri: 

- nominativo dell’azienda certificatrice; 
- nominativo dell’operatore; 
- tipologia, numero di serie, revisione software dello strumento utilizzato; 
- numero identificativo della tratta testata; 
- tipo di test effettuato; 
- mappatura dei collegamenti; 
- lunghezza di ogni singola coppia; 
- impedenza di ogni singola coppia; 
- resistenza di ogni singola coppia; 
- capacità di ogni singola coppia; 
- valore massimo di attenuazione per ogni singola coppia e relativa frequenza di test; 
- valore  massimo  di  diafonia  provata  nei  due  versi  (Dual‐NEXT)  per  ogni  possibile 

combinazione di coppie; 
- valore minimo di ACR per ogni possibile combinazione di coppie. 



 

Lo strumento che potrà essere impiegato per  effettuare le misure sopraccitate, avrà le 
caratteristiche di accuratezza di seguito evidenziate: 

- NEXT accuracy = ±1,6dB; 
- Attenuation accuracy = ±1dB; 
- Random Noise balance = 65‐15 log (f/100) dB; 
- Residual NEXT = 55‐15 log (f/100) dB; 
- Output signal balance = 37‐15 log (f/100) dB; 
- Common Mode Reiection = 37‐15 log (f/100) dB; 
- Length accuracy = ±1 meter ±4% ±10% (NVP uncertainty); 
- return Loss = 15dB. 

 

17.13 Garanzia 

Per quanto attiene la parte passiva dell’infrastruttura di cablaggio sarà rilasciato un certificato 
di garanzia di almeno 10 anni  sull’intero impianto realizzato, quale attestato di funzionalità. 
Tale certificato dovrà essere rilasciato dalla casa produttrice del cablaggio la qual è riconosciuta 
come Società di fiducia. 
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